
B abbo Natale ha portato a Berlusconi il decreto salva Rete4 che il Tg1
ha presentato come un atto dovuto. Dovuto a chi? Allo stesso

Berlusconi, ovviamente. Più che un uomo è un mutante: cambia ruolo in
commedia, ma resta sempre quello che ci guadagna. Una sorta di eterno
«terzo che gode» tra il litigio dei suoi interessi e quelli collettivi. A Berlusco-
ni non manca niente per avere tutto, tranne quel sano orrore di se stessi di
cui parlava Ettore Petrolini. E, come il Nerone interpretato dal grande
comico romano, anche il nostro imperatorello ha il trucco che cola quan-
do si affaccia dalla sua finestra sul popolo, certo di poter sempre imporre il
suo gioco. Ma anche per il re dei bari viene il momento di smettere e forse
il momento è proprio questo imminente 2004. Anche se Berlusconi e i
suoi Gasparri, Gasparrini e Gasparretti sono ancora convinti che la legge
bloccata dal presidente Ciampi si possa non solo salvare, ma addirittura
peggiorare. E vedrete che ci proveranno, perché non sanno più quello che
fanno, ma solo per chi lo fanno. Noi sappiamo perché, ma dobbiamo
scegliere con chi. Se, con l’aiuto della Befana, smetteremo di fare la guerra
ai nostri alleati, perfino Gasparri capirà al volo che la sua squadra ha perso.

fronte del video Maria Novella Oppo

Il re dei bari

Iran, è un’ecatombe: 20milamorti
Oltre trentamila feriti, si scava tra le macerie delle case rase al suolo dal terremoto
Distrutta Bam, la città patrimonio dell’umanità che ispirò il film «Il deserto dei Tartari»

BEAGLE NON TELEFONA CASA

«Berlusconi considera carta straccia
le promesse elettorali e manifesta
un’allarmante mancanza di rispetto per le

istituzioni; utilizza la carica che ricopre solo
per i propri scopi e perverte il connubio tra
capitalismo e democrazia. Un simile

conflitto di interessi risulterebbe surreale
in qualunque altro Paese europeo»
(El Pais, editoriale del 26 dicembre)

Nessun segnale dal robot di Mars Express
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Natale di sangue:
dieci morti. Feriti

dai soldati 2 pacifisti

I l ministro Castelli sapeva
da ottobre: i suoi ispettori

erano corsi a Parma mentre la
procura di Firenze stava lavo-
rando a due inchieste. Ma Gio-
vanni Panebianco procuratore
capo non è un giudice rosso,
per usare il vocabolario del mi-
nistro. Ecco perché ha resistito
sulla sua poltrona malgrado de-
nunce e inchieste che hanno in-
quietato i magistrati Suchau e
Fleurit.
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R
accontano di un baratro
Parmalat gigantesco. Venti-
mila miliardi delle vecchie

lire. Decine di migliaia di rispar-
miatori truffati. Quindici anni di
falsi e truffe. Ma c’è, fortunata-
mente, chi non perde la testa. «So-
no sereno. Sereno sul piano perso-
nale, sereno per l’attività dell’isti-
tuto, e sereno anche per la tenuta
del mercato», dice («La Repubbli-
ca, 24 dicembre) rassicurante il
governatore della Banca d’Italia.
Intorno a lui tutto trasuda digni-
tà, solidità, continuità: dal palaz-
zo Koch dove il banchiere centra-

le siede tranquillo, al San Sebastia-
no trafitto alle sue spalle, al com-
pleto blu con panciotto d’ordinan-
za. Antonio Fazio è personalità au-
torevolissima, di assoluta credibili-
tà, studioso di patristica medieva-
le e dunque abituato a maneggia-
re le parole con la necessaria pru-
denza e sapienza. Se si dichiara tre
volte sereno, e dunque tre volte
quieto, tranquillo, libero da ogni
preoccupazione (Zanichelli: vedi
alla voce sereno), egli intende dire
esattamente quel che dice.
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DAVANTI AL BARATRO
SERENAMENTE

Antonio Padellaro
Maurizio Chierici

Medio Oriente

Umberto Guidoni*

L’ Europa ha raggiunto Marte
ma sembra che l’ultimo pas-

so, quello che doveva portare la pic-
cola sonda Beagle 2 sulla superficie
del pianeta rosso non sia riuscito
alla perfezione.
Il mini robot - progettato per effet-
tuare una discesa frenata col paraca-
dute, seguita da un «crash landing»
con una spece di air bag, in grado
di ammortizzare l’impatto finale
con la superficie marziana - avreb-
be dovuto stabilire un contatto ra-
dio qualche ora dopo l’atterraggio,
avvenuto presumibilmente alle
03,54 del 25 dicembre, ma finora
questo segnale non è arrivato.

* astronauta
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Decreto Berlusconi

Scioperi

Giustizia a Parma

VOCI
DAL

SILENZIO
Piero Sansonetti

SALVA LA RETE
NON

LA COSTITUZIONE
Roberto Zaccaria

Rinvio a giudizio per il procuratore ca-
po di Parma, Giovanni Panebianco, lo
stesso che dirige le indagini sul caso Par-
malat. L’accusa sarebbe di falso in atto
pubblico e di corruzione in atto giudizia-
rio, in merito a prestiti concessi dalla
banca di cui era presidente Luciano Si-
lingardi (ex cda di Collecchio). Sul fron-
te Parmalat lunedì possibili interrogato-
ri di Tanzi e del figlio Stefano. Il tributa-
rista Victor Uckmar: sarà ben difficile
per i creditori riavere i propri soldi.

A PAGINA 7

Marina Mastroluca

Le sue case di paglia e fango sono venu-
te giù in pochi istanti, del gioiello che
era con le sue ventotto torri e le sue
mura millenarie non resta più nulla. Un
mare di macerie copre migliaia di corpi,
come una sterminata pietra tombale. Al-
le 5 e 28 di ieri mattina un terremoto di
6,3 gradi Richter ha colpito la città di
Bam nell’Iran sud-orientale, facendone
terra bruciata. La tv di stato continua ad
aggiornare la conta delle vittime, nel po-
meriggio parla di 6000 morti e di 30.000
feriti. In serata fonti ufficiose faranno
salire a 20.000 la stima delle vittime. Ma
le cifre cambiano di ora in ora e nessu-
no è ancora in grado di fare un bilancio
attendibile, gran parte dei centri abitati
della regione sono ancora isolati, le li-
nee telefoniche non funzionano. «L’ora
del sisma, con tutti a casa a dormire, è
stata la peggiore che potesse capitare»,
dice Mustafa Mohagheh della Mezzalu-
na rossa. I primi soccorritori che rag-
giungono Bam sono sovrastati dall’enor-
mità della tragedia.
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Le distrazioni
di Castelli

I  GRANDI  
MUSEI  DEL MONDO

14 volumi rilegati, di 216 pagine
ciascuno, vi raccontano in modo chiaro
e appassionante i capolavori dell’Arte.

IL PRIMO VOLUME
“GALLERIA DEGLI UFFIZI”

A SOLO € 1 IN PIÙ.

6 CD-ROM A SOLI € 6 IN PIÙ.

ENCICLOPEDIA 
DEL NOVECENTO

Video Fatti  Personaggi
Un’opera ricchissima con oltre 10 ore di filmati 

e migliaia di pagine di testo. Per gli appassionati,
per gli studenti, per i semplici curiosi.

I N  E D I C O L A  C O N

I resti dell’antica città di Bam in Iran distrutta dal terrificante terremoto  Foto di Raheb Homavandi/Reuters

O ggi moltissimi cittadini ita-
liani sanno come è andata

la vertenza dei ferro-tranvieri. San-
no che il loro contratto è stato vio-
lato per due anni, e che ciascuno
di loro vantava crediti per migliaia
di euro dalla azienda. Sanno anche
che i tranvieri, nonostante l’ade-
guamento strappato dai sindacati
(e che non tutti hanno accettato)
ricevono uno stipendio molto leg-
gero, non certo al livello della du-
rezza del loro lavoro. Sanno che
molte famiglie di tranvieri vivono,
magari in quattro persone, con ot-
tocento o mille euro al mese, e la
metà - o di più - se ne va per
l’affitto. Quindi sono sotto la so-
glia di povertà, anche se hanno un
impiego fisso e di notevole impor-
tanza.
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Parmalat, uno scandalo senza fondo
Indagato il procuratore capo di Parma, Panebianco. Uckmar: «Impossibile recuperare i crediti»

I l 24 dicembre il presidente Ciampi
ha firmato il decreto legge «salva

Rete4» e non poteva fare diversamente.
Il rifiuto di promulgazione adottato nei
giorni precedenti rispetto al Ddl Gaspar-
ri e soprattutto il contenuto estremamen-
te ampio e rigoroso dei rilievi contenuti
nel messaggio inviato alle Camere rende-
vano praticamente (anche se non teorica-
mente) obbligata questa soluzione. Sa-
rebbe bastato, come in effetti è bastato,
un minimo di contenuto prescrittivo col-
legato ai rilievi presidenziali per rendere
questa soluzione inevitabile. Del resto il
presidente aveva già compiuto un atto di
grande rilievo costituzionale con il rin-
vio alle Camere di una legge «blindata»
come la Gasparri e ben difficilmente, da-
ti anche i precedenti in materia, avrebbe
potuto prolungare il braccio di ferro con
il governo, senza rischiare palesemente
uno scontro istituzionale.
La firma del presidente della Repubblica
sul decreto legge natalizio «salva Rete4»
non significa peraltro, come è stato ripe-
tuto molte volte, anche in altre situazio-
ni, un certificato di costituzionalità di
questo provvedimento.
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Cinzia Zambrano

Per centinaia di anni era sopravvis-
suta alle invasioni e alle intemperie,
non ha retto alle pesanti scosse che
per pochi e interminabili secondi
hanno fatto tremare il sud dell’Iran:
Arg-e-Bam, l’antica cittadella di ar-
gilla considerata una delle meravi-
glie del mondo, si è accasciata al
suolo come un castello di sabbia
travolto da un’onda.

«Una delle maggiori attrazioni
turistiche dell’Iran», «tappa obbliga-
toria» per chi visita il paese, «fioren-
te centro» lungo
la via della seta,
set del film di
Valerio Zurlini
tratto dal capola-
voro di Dino
Buzzati «Il deser-
to dei Tartari». I
siti rintracciati
dal motore di ri-
cerca google, di-
gitando la paro-
la Bam, la descri-
vono così, mo-
strando immagini suggestive di un
villaggio di altri tempi, magnifica-
mente intatto, adagiato in una valle
di datteri con la fortezza in primo
piano, maestosa e imponente com
un’opera medioevale, le mura mer-
late e le leggendarie torri a proteg-
gerla, una rarità architettonica di co-
lore rosso-oro, come l’argilla del de-
serto Dasht-e Kavir con cui era sta-
ta costruita. Fa un certo effetto sape-
re che ciò che vediamo sul video è
già «storia», non esiste più, rimpiaz-
zato da altre immagini che mostra-
no, ora, solo un mare di fango e
detriti.

La cittadella di Bam, uno dei
simboli del Paese, è stata interamen-
te distrutta. Sbriciolatasi sotto gli
strattoni terrestri causati dai 6,3 gra-
di della scala Richter. «È un enorme
danno al patrimonio culturale mon-
diale», dice l’ambasciatore italiano
in Iran Roberto Toscano raggiunto
telefonicamente. «Mi si stringe il
cuore, ero stato tante volte a Bam,
era una cosa unica al mondo». Cita-
ta anche nel «Milione» da Marco
Polo, la sua nascita risaliva a qual-
che secolo prima di Cristo, ma gran
parte di quello che era rimasto -e
che era stato dichiarato patrimonio
dell’umanità dall’Unesco- apparte-
neva al periodo safavide, tra il 1502
e il 1722, quando il centro aveva
conosciuto il suo periodo più pro-
spero. A quell’epoca la città, abitata
da circa 13mila persone, spaziava
su una superficie di circa sei chilo-
metri quadrati ed era fortificata da

possenti mura, alte circa 18 metri,
congiunte da 28 torri. Adagiata su
una vasta pianura tra le catene mon-
tuose di Barez e Kabud, in un’oasi
punteggiata di palme e agrumeti, la
città sorgeva al centro di una regio-
ne aridissima, ma ricca di riserve
idriche sotterranee, per cui presto
era diventata un prospero centro
commerciale grazie anche ai fre-
quenti pellegrinaggi ai templi di Zo-
roastro e al fatto che la città era
un’importante tappa per i commer-
cianti che si spostavano lungo la
«via della seta».

Ciò che la rendeva unica era co-
munque il mo-
do in cui era sta-
ta costruita: un
miscuglio di
mattoni di fan-
go, argilla, pa-
glia e tronchi
d’albero di pal-
ma. Materiali
da soli fragili
ma che combi-
nati avevano sfi-
dato il tempo,
restando quasi

intatti. Le rovine dell’antica città
con i resti delle fortificazioni merla-
te -un gioiello architettonico da an-
ni disabitato-, erano situate a circa
un chilometro a nord dall’attuale
città moderna, costruita nel 1850
non lontano dalla fortezza. I resti
dell’antica cittadina, con stradine
abbandonate, costeggiate da case
con il tetto a cupola, moschee e i
negozi, offrivano ai turisti un salto
nel passato: un panorama spettaco-
lare in una città iraniana del dicias-
settesimo secolo. Intorno e fra le
case, molte di loro distrutte, eucalip-
ti e palme da datteri. La città fu
abbandonata dopo un’invasione af-
ghana nel 1722. Gli abitanti fuggiro-
no di nuovo nel 1810 durante un’al-
tra invasione. Fino agli anni Trenta
la cittadella fu usata come caserma
per l’esercito. A partire dagli anni
Cinquanta fu oggetto di una serie di
importanti restauri, per nulla invasi-
vi, terminati peraltro solo poco tem-
po, che avevano riportato alla luce
l’antica bellezza di Bam. Il regista
italiano Valerio Zurlini ne era rima-
sto così affascinato, tanto da sce-
glierla negli anni ‘70 come set per
rappresentare la «Fortezza Bastia-
ni» nel suo film tratto dal libro di
Dino Buzzati «Il deserto dei Tarta-
ri».

Dal 1850, dal tempo cioè della
costruzione della nuova città, la cit-
tadella Arg-e-Bam era soprannomi-
nata anche «la città morta», ovvero
disabitata. Un appellativo che ora
suona tragicamente azzeccato.

Negli anni 50 fu oggetto
di importanti restauri che
portarono alla luce la sua antica
bellezza. Il regista Valerio
Zurlini vi girò le scene
sulla fortezza Bastiani

Interamente
costruito di fango

e paglia, il centro storico
risaliva al periodo safavide, tra

il 1502 e 1722. Era stata una
delle tappe sulla via della seta

‘‘‘‘

PECHINO Sono soprattutto vecchi, che non hanno fatto in tempo a fuggire abbastanza in
fretta, e bambini, colti nel sonno, le vittime dell'esplosione di martedì nel giacimento di
gas naturale a Chongqing, nella Cina sud-occidentale, che ha provocato la morte di circa
200 persone. Il bilancio è ancora provvisorio, e 1.500 soccorritori, divisi in 82 squadre,
continuano a cercare eventuali sopravvissuti nei 25 chilometri quadrati dell' area, ormai
definita «zona morta», intorno al luogo dell'esplosione che ha provocato un geyser alto
una trentina di metri con una micidiale miscela di gas naturale e idrogeno solforato. Oggi
non sono state trovate altre vittime. I soccorritori hanno recuperato 182 cadaveri nelle
vicinanze del giacimento, nove persone sono decedute in ospedale. Tra le vittime ci sono
39 bambini con meno di 10 anni e 46 persone oltre i 60 anni. Solo due dei morti
lavoravano nel giacimento. Sopravvissuti ancora sotto choc e soccorritori hanno descrit-
to le scene dell'ecatombe: «C'erano corpi all'interno delle case e all' esterno, vittime dei
fumi tossici», sparsi ovunque anche capi di bestiame morti per avvelenamento. Nell' area
stazionano decine di ambulanze e di camion dei vigili del fuoco. Zeng Tiangui, 62 anni,

ha raccontato come è riuscita a salvarsi: «Ero nella mia casa e ho udito delle grida. Ho
aperto la porta e ho visto gente correre in tutte le direzioni. Mi bruciavano gli occhi e non
riuscivo a respirare. Ho corso quanto ho potuto verso le colline insieme ad altri. Alcuni di
quelli che scappavano con me sono morti lungo la strada».

In totale 41mila persone sono state evacuate, 3mila sono rimaste intossicate a livelli
diversi e almeno 700 si trovano ancora negli ospedali della zona. Tra di essi, 17 sono in
gravi condizioni. Molti dei ricoverati presentano ustioni provocate dall'emissione di
idrogeno solforato. Migliaia i casi di congiuntivite e di irritazioni agli occhi. Secondo i
media cinesi, si tratta di uno dei peggiori disastri di questo tipo nella storia del Paese. Le
cause dell' esplosione non sono ancora state accertate ma non si esclude un errore umano
nelle operazioni di trivellazione del giacimento che ha una capacità valutata tra i 50 e i 60
miliardi di tonnellate di gas naturale. Il giacimento appartiene alla China national
petroleum corp., consociata della compagnia petrolifera PetroChina, ed èil più grande
della Cina sud-occidentale. Intanto le squadre di soccorso hanno dato fuoco alla zona
dell' esplosione per cercare di eliminare i gas tossici attraverso la combustione. È stata
invece rimandata un' operazione, annunciata ieri dal viceresponsabile del giacimento
Qian Zhijia, per sigillare il luogo da dove è fuoriuscito il gas. Una scelta decisa per
concentrare gli sforzi sulle ricerche e sui soccorsi. Secondo la Bbc online, in Cina 10mila
persone al mese sono morte in incidenti sul lavoro nel periodo tra gennaio e settembre di
quest'anno. Un dato che è cresciuto del 9 per cento rispetto allo stesso periodo dello
scorso anno nonostante una campagna del governo per migliorare le condizioni di
sicurezza sul lavoro.

Bam, cancellata la cittadella d’argilla
Dichiarata patrimonio dell’umanità era stata il set per «Il deserto dei Tartari», il film tratto da Buzzati

Ricordi di viaggio

Cosa vuol dire che un sito è considerato
dall’Unesco patrimonio dell'Umanità?
La Convenzione del Patrimonio
mondiale del 1972, a cui hanno aderito
175 Stati, definisce patrimonio
culturale un monumento, o un sito che
ha valore storico, archeologico,
scientifico o antropologico. Firmando la
Convenzione del '72, gli Stati si sono
impegnati a proteggere i siti del proprio
territorio che rientrano nella
definizione. Ad alcuni di essi, l'Unesco
riconosce il titolo di Patrimonio
Mondiale, vuol dire che la loro tutela è
una responsabilità ripartita fra tutti i
membri della Comunità
internazionale. L'individuazione di
questi siti segue una procedura molto
rigorosa.

Esplode un giacimento di gas
200 morti, tanti vecchi e bimbi

Cina

Dal 1991 ad oggi l'Iran è stato colpito
da molti terremoti che hanno
provocato circa 18.000 morti e oltre
53.000 feriti. Alcuni dei più gravi in
Iran negli ultimi 40 anni.
settembre 1962: circa 11mila morti
nella regione di Qazvin per un
terremoto di 7,1 gradi della scala
Richter.
31 agosto 1968: un sisma di 7,4 gradi
Richter causa 10mila morti nella
provincia di Khorassan.
16 settembre 1978: un terremoto di
magnitudo 7,7 Richter colpisce la
regione centrale causando 25mila
morti.
21 giugno 1990: quasi 40.000 morti
nella valle di Rudbar, regione
settentrionale, e in particolare nelle
province di Zanjan e Gilan.

Quando la città scoprì la libertà di ridere

Gabriella Gallozzi

Anche il cinema ha raccontato dei tragici
terremoti che nel corso dei secoli hanno
sconvolto l’Iran. In particolare quello di
uno dei più grandi cineasti di questa latitu-
dine: Abbas Kiarostami. Lui, addirittura,
ad uno dei più sanguinosi sisma che si
sono abbattuti in Iran, quello del ‘90, ha
dedicato due pellicole, E la vita continua
premiato e apprezzato in tutto il mondo e
Sotto gli ulivi, poetico film nel film, in cui il
terremoto, in realtà, fa solo da prologo al
racconto. Ma del resto tutto il cinema di
Kiarostami si è sempre articolato in un
gioco sottile tra realtà e finzione. Così co-
me accade, infatti, in E la vita continua
dove il regista ripercorre a bordo di un’au-
to i luoghi devastati dal terremoto del ‘90
alla ricerca dei suoi piccoli protagonisti del
film precedente, Dov’è la casa del mio ami-
co?, girato anni prima nella zona di Koker,
in seguito rasa al suolo. Ed è lui stesso a
spiegarlo: «Nel Nord dell'Iran, dove avevo
girato Dov'è la casa del mio amico? si abbat-

tè nel '90 un terribile terremoto. La radio
annunciava che il 95% della popolazione
era morta sotto le macerie. Tre giorni do-
po sono partito alla ricerca dei ragazzi che
avevano recitato nel film, ma non li ho
trovati. Allora ho scritto la sceneggiatura
ispirata a questo fatto reale...». In realtà,
poi, i piccoli dispersi furono ritrovati. Ma
il regista scelse di non raccontarlo nel suo
E la vita continua, provocondo, tra l’altro
la delusione del pubblico, mentre da parte
dei ragazzini la richiesta di recitare nel suo
film successivo. Quello, invece, che Kiaro-
stami racconta è il viaggio di un regista e di
suo figlio Puya attraverso un paese sconvol-
to: le macerie, le case distrutte, la dispera-
zione. E tanti incontri. Quello con un bim-
bo che piange in un boschetto, una mam-
ma che divide una bibita con il figlioletto
e, poi, tanti sopravvissuti che si mostrano
provati dalla drammatica sorte, ma non
rassegnati e tantomeno sfiduciati nei con-
fronti del futuro. Tutti proseguono con
dignità il loro lavoro, tutti si aiutano e si
sostengono, consapevoli che, nonostante
tutto, «la vita continua».

Al sisma del ’90 il cineasta iraniano Abbas Kiarostami ha dedicato due pellicole: E la vita continua premiato e apprezzato in tutto il mondo e Sotto gli ulivi, poetico film nel film

I terremoti che sconvolsero l’Iran, la tragedia diventa cinema d’autore

Cosa vuol dire
patrimonio dell’umanità

In 40 anni di scosse
18mila le vittime

Jolanda Bufalini

È, era, la porta del deserto. Di qua migliaia e
migliaia di palmizi verdi da dattero. Di là la
distesa immensa e desertica. La cittadella, Arg - e
- Bam, dove fu girato il «Deserto dei tartari», il
film tratto dal romanzo di Buzzati si ergeva a
guardia dell’altipiano coltivato, in quello straordi-
nario crocevia che è da sempre percorso dei traffi-
ci, legali ed illegali, che collegano l’Oriente e l’Occi-
dente. Lungo la strada i caravanserragli abbando-
nati che una volta servivano da «posta» per il
riposo dei cammelli.

Lasciammo Kerman, famosa per i suoi tappe-
ti, dove si trova uno dei più fascinosi bazar delle
città persiane, tardi nel pomeriggio. Non ci aspet-
tavamo la grande distanza, così giungemmo a

notte fonda a Bam nuova, in occasione della festa
per la raccolta dei datteri. Nell’anfiteatro appena
inaugurato si era raccolta tanta gente: giovani
donne in jeans e ciador, anziane, madri con i
bambini, operai delle fabbriche lì intorno: la fab-
brica più importante era la Daewoo - l’intero
villaggio appena costruito aveva i simboli della
azienda coreana, c’era anche una fabbrica di pa-
sta italiana e - incredibile in quelle lande - una
fabbrica di barche in vetro resina.

Un divo della televisione iraniana intrattene-
va il pubblico con sketch e barzellette: ridevano le
ragazze sotto il velo, ridevano e non stavano fermi
i bambini. Poi venivano introdotti i cantanti. Le
madonne iraniane oscillavano il capo seguendo il
ritmo. In prima fila stavano sedute le autorità:
funzionari con la barba e senza cravatta, secondo
il costume imposto dalla rivoluzione; e mullah o

ayatollah con il lungo mantello color sabbia e il
copricapo in forma di turbante. Allora non lo
sapevo ma quella festa nel profondo della repubbli-
ca islamica era una delle tante timide manifesta-
zioni di rinnovamento del costume che l’arrivo al
potere di Khatami aveva consentito: non più vieta-
to ridere in pubblico, non più considerata disdice-
vole la musica. E-Iran, la canzone - non religiosa,
dei tempi dei Pahlevi - che sembra unire tutti gli
iraniani, siano essi persiani o armeni, azeri, curdi
o turcofoni, fu cantata a chiusura della festa. Tutti
in piedi. Anche questa era una novità. La riscoper-
ta recente di un’identità nazionale non religiosa
espressa in modo aperto e pubblico.

La città nuova di Bam era stata costruita
ricuperando l’antico sistema di raccolta e canaliz-
zazione dell’acqua su tre livelli: il più profondo per
uso agricolo, il medio per uso domestico, il superfi-

ciale - che raccoglie la neve delle montagne che
dominano l’altopiano - per bere. Nelle intenzioni
della joint venture pubblico privato che aveva fat-
to le opere di urbanizzazione vi era, fra l’altro, un
intento di sociale: portare lavoro e benessere in
quell’estremo e poverissimo Sud doveva servire a
contrastare il banditismo e a combattere il traffico
della droga, essendo quello uno dei percorsi che
conduce, verso est, ai confini con il Pakistan. Non
lontano erano da poco stati rapiti degli archeologi,
fra gli altri uno italiano.

Nella cittadella, straordinaria opera ingegneri-
stica di 2000 anni fa, costruita di fango e paglia,
restaurata, si pensava di poter attrarre il turismo
che il nuovo corso di riforme prometteva. Era già
in funzione, sotto i merli della fortificazione, una
deliziosa caffetteria: caffè, tè e datteri erano buo-
nissimi.

2 sabato 27 dicembre 2003oggi



Segue dalla prima

Il 60 per cento delle case sono
crollate, testimoni parlano di
edifici ripiegati su se stessi, i pia-
ni accatastati come mazzi di car-
te. Sulle strade si allungano file
di cadaveri, avvolti in lenzuola
e coperte, vegliati dai sopravvis-
suti che mescolano lacrime e
rabbia: i soccorsi non arrivano,
dopo ore dalla prima scossa -
seguita da altre di minore entità
- si scava a mani nude tra le
macerie, non ci sono attrezzatu-
re, nessuno che sappia esatta-
mente cosa fa-
re, non ci so-
no unità cino-
file. «Diciasset-
te membri del-
la mia fami-
glia sono qua
sotto, bisogna
fare presto al-
trimenti mori-
ranno tutti»,
dice Ali ad un
giornalista del-
la France
Press, mentre
scava con il so-
lo aiuto di una
pala nella
montagna di
detriti che era
la sua casa.
«Perché tarda-
no tanto? Se
fossimo in Oc-
cidente avreb-
bero mobilita-
to ogni mez-
zo». «Nessuno
è venuto ad
aiutarci».

Mille chilo-
metri da Tehe-
ran, un lungo
viaggio tra alti-
piani desertici
su cui fino a ie-
ri si avventura-
vano molti tu-
risti, per fer-
marsi nell’anti-
ca città sulla via della seta, di-
chiarata sito protetto dall’Une-
sco. Oggi in ogni strada ci sono
corpi stesi l’uno accanto all’al-
tro, ovunque scene di dolore. Il
terremoto ha devastato anche
due ospedali di Bam, deciman-
do lo staff medico. I feriti vengo-
no portati nelle città vicine, ma
la distanza complica tutto: i cen-
tri più a portata di mano sono a
150-200 chilometri, solo dopo
molte ore si riuscirà ad organiz-
zare un ponte aereo per i più
gravi. Due C-130 dell’aviazione
iraniana atterrano nell’aeropor-
to di Bam, un’unità di crisi vie-
ne messa in piedi a Kerman, a
circa 200 chilometri dalla città
distrutta dal sisma, per organiz-
zare i soccorsi: c’è bisogno di
tutto, la scossa ha fatto saltare
le condutture idriche e elettri-
che, serve acqua, cibo, coperte,
vestiti caldi - di notte il termo-
metro scende al di sotto dello
zero - e medicine. Gli elicotteri
si alzano in volo per fare una
stima dei danni nella regione,
che conta 200.000 persone.

Sotto si allarga un paesaggio
desolato. Per chilometri e chilo-
metri solo macerie. Il centro sto-
rico di Bam - la cittadella dove
venne girato «Il deserto dei tar-
tari» - è praticamente annienta-

to e poco resta anche nella par-
te più moderna della città, che
risale al 1850. Ali Hachemi, un
deputato della provincia di Ker-
man, spiega che «nella regione
la maggior parte delle case sono
fatte d’argilla». Case di fango
che si sbriciolano con un soffio.
Per questo il numero delle vitti-
me sarà alto, molto alto, temo-
no tutti. Il governatore di Ker-
man, Mahammad Ali Karimi,
ha proclamato tre giorni di lut-
to.

Camion colmi di cadaveri at-
traversano la città diretti al cimi-

tero. In tutta
fretta, senza il
tempo per la-
vare i corpi e
per celebrare i
riti funebri,
2000 persone
sono state già
sepolte a Bam.
Funerali di
massa, con le
fosse scavate
da pale mecca-
niche, lunghe

trincee dove vengono stesi i ca-
daveri così come sono stati recu-
perati da sotto alle macerie. I
bull dozer ricoprono veloce-
mente, il rumore dei motori è
più forte dei singhiozzi dei so-
pravvissuti.

«Ho perso tutta la mia fami-
glia: i miei genitori, mia nonna
e le mie sorelle sono intrappola-
te sotto alle macerie», racconta
una ragazza di 17 anni, Mar-
yam. La radio di Teheran conti-
nua a mandare appelli chieden-
do sangue, negli ospedali della
capitale è pieno di gente che fa
la fila davanti ai centri trasfusio-
nali. Il difficile è far arrivare gli
aiuti dove servono, la strada tra
Bam e Kerman è bloccata dai
mezzi di soccorso e da privati
in cerca di notizie dei loro fami-
liari. La Mezzaluna rossa è riu-
scita a far arrivare alcune squa-
dre di esperti e sta cercando di
organizzare una tendopoli per i
superstiti, per offrire almeno
un po’ di riparo dal freddo del
deserto.

Messaggi di cordoglio sono
arrivati dal presidente Ciampi,
dal francese Chirac, dal cancel-
liere tedesco Schröder. Il presi-
dente Khatami ha fatto appello
alla solidarietà internazionale,
offerte di un primo aiuto
d’emergenza sono arrivate un
po’ da tutta Europa - anche
l’Italia ha inviato soccorsi. «Ab-
biamo bisogno di cani, di appa-
recchiature per rintracciare le
persone sepolte sotto alle mace-
rie, di coperte, cibo, ma anche
di case prefabbricate perché l’in-
verno arriva molto rapidamen-
te», è l’appello delle autorità ira-
niane.

Una scossa del 4˚ grado Ri-
chter è stata registrata anche nel-
la città petrolifera di Masjed Su-
leyman, nell’Iran sud-occiden-
tale, ma non si segnalano dan-
ni. Il paese, attraversato da sei
faglie principali e da un reticolo
di faglie minori, è altamente si-
smico. Nel giugno del ‘90 un
devastante terremoto (7,7 gradi
Richter) provocò 35.000 vitti-
me. Da allora sono stati registra-
ti un migliaio di terremoti che
hanno provocato 18.000 morti.

Marina Matroluca

I corpi accatastati lungo
le strade, funerali
d’emergenza
per migliaia di persone
La rabbia della gente
«Siamo soli»

Il sisma ha colpito
una vasta regione

nel sud-est del paese. Crollano
due ospedali e il 60 per cento

delle abitazioni, tagliate le vie
di comunicazione

‘‘‘‘

Contiamo di essere lì entro 24 ore dal sisma, ancora in tempo utile
per i soccorsi che, in caso di terremoto, hanno un tempo limite di 72
ore». Agostino Miozzo, direttore generale della Protezione civile ed
esperto di situzioni di emergenza, coordinerà gli aiuti che dall’Unio-
ne Europea arriveranno in Iran. Teheran ha chiesto soccorso alla
comunità internazionale, sollecitando soprattuttto l’invio di cani e
sonde per rintracciare superstiti sotto alle macerie, oltre a medicina-
li, tende, ospedali da campo, generatori, sistemi di purificazione
dell’acqua.

Una prima squadra di tecnici, dotata di geosonde e strumentazio-
ne ad ultrasuoni, è partita ieri sera dall’Italia. È formata da uomini
della protezione civile, vigili del fuoco, unità cinofile e esperti della
Croce rossa. «A quanto ci risulta la situazione è catastrofica per il
numero delle vittime e per l’estensione della zona colpita che è
decentrata rispetto alla capitale e dunque difficile da raggiungere»,
ha detto Miozzo.

L’Unione Europea ha deciso uno stanziamento di 800.000 euro
per gli aiuti d’urgenza e ha inviato degli esperti per valutare sul
campo le necessità. Offerte di squadre di soccorso e di assistenza
finanziaria sono arrivate un po’ da tutta Europa. Ieri sera è decollato
da Francoforte un aereo con a bordo personale specializzato e mate-
riali di soccorso, oggi partono 65 esperti francesi con un ospedale da
campo, tanto Francia che Germania si dicono pronte a rispondere
ad ulteriori richieste da parte di Teheran. Aiuti per 250.000 euro e
una squadra di soccorritori sono stati offerti dalla Grecia, mentre la
Norvegia ha messo a disposizione un milione di dollari.

Quattro squadre di soccorritori, medici e unità cinofile sono
partite ieri dalla Russia, che è stata tra i primi paesi ad offrire
assistenza a Teheran. Anche la Turchia ha offerto aiuti d’emergenza
e personale esperto nella ricerca di persone sepolte dalle macerie.
Secondo fonti vicine al ministero degli esteri israeliano, ong locali
intendono offrire assistenza, malgrado l’alta tensione nei rapporti tra
i due paesi. Aiuti umanitari sono stati offerti anche dagli Stati Uniti,
nonostante il gelo delle relazioni diplomatiche.

Le Nazioni Unite hanno stanziato 90.000 dollari di aiuti e inviato
un primo team di esperti. La Croce rossa internazionale ha annuncia-
to l’apertura di una sottoscrizione per raccogliere 6,4 milioni di euro
destinati alle vittime del sisma.

Case di fango
e paglia si sono
sbriciolate sotto l’urto
del terremoto
Migliaia di persone
intrappolate

Si scava a mani nude
non ci sono sonde
né personale esperto
Le grandi distanze
rallentano l’arrivo
degli aiuti

Iran, ventimila morti sotto le macerie
Una scossa di 6,3 gradi Richter rade al suolo la città di Bam. Difficili i soccorsi, Teheran chiede aiuto

il Paese

‘‘

solidarietà internazionale

‘‘

Transizione verso un traguardo incerto

Esperti da tutto il mondo
Dall’Italia unità cinofile

La disperazione di una madre davanti ai corpi senza vita dei suoi bambini Foto di Vahid Salemi/Ap

Gabriel Bertinetto

Il terremoto di ieri mattina porta nuove
tremende devastazioni e lutti in un paese
che sta attraversando una delicatissima
fase di tensioni politiche e sociali. Una fase
di transizione? Probabilmente sì, ma verso
quali traguardi è difficile dire. Anche per-
ché sono anni che l'Iran viene descritto
alla luce dell'immagine ormai sbiadita del
contrasto fra conservatori ed innovatori, e
in questo conflitto nessun soggetto sembra
in grado di prevalere decisamente sull'al-
tro. Più che di battaglia ha forse senso
parlare di stallo. Le posizioni appaiono
cristallizzate. Lo schieramento democrati-
co ha i suoi referenti istituzionali nella

presidenza della Repubblica, carica rico-
perta da oltre sei anni da Mohammad
Khatami, e nel Parlamento, dove i rifor-
matori sono in maggioranza. I difensori
dello status quo teocratico sono capeggiati
dalla Guida spirituale Ali Khamenei che
si appoggia al Consiglio dei guardiani del-
la rivoluzione per bloccare ogni cambia-
mento considerato non in linea con l'orto-
dossia islamica e con il potere degli ayatol-
lah reazionari.

L'anomalia dell'Iran, il meccanismo
che impedisce l'innovazione, nonostante
la maggioranza del paese si sia liberamen-
te e ripetutamente espressa nelle ultime
due elezioni parlamentari e presidenziali,
sta nel dualismo degli organismi decisiona-
li. Le istituzioni politiche tradizionali, co-

me la presidenza della repubblica o il par-
lamento, hanno dei duplicati, per così di-
re, o antagonisti politico-religiosi, che ne
vanificano all'occorrenza ogni potenziali-
tà decisionale. Al capo di Stato corrispon-
de con un'autorità ancora superiore la
Guida spirituale. Al Parlamento si con-
trappongono i Guardiani della rivoluzio-
ne, che hanno il compito di verificare l'ade-
renza ai principi islamici di ciascuna legge
votata dai rappresentanti del popolo.
Ogni qual volta ritengano ci sia un contra-
sto, i Guardiani respingono il provvedi-
mento. In questo modo sono riusciti a neu-
tralizzare una serie di riforme sgradite all'
alto clero sciita. In questa situazione ri-
schiano di risultare ancora una volta non
determinanti le elezioni legislative in pro-

gramma per il 20 febbraio prossimo. Al
punto che una parte del movimento demo-
cratico stavolta sembra orientata a boicot-
tare il voto. Nelle consultazioni preceden-
ti, all'astensionismo avevano invitato so-
prattutto le opposizioni in esilio. Questa
volta la delusione per le mancate riforme
potrebbe coinvolgere le urne anche alcuni
gruppi operanti all'interno del paese. Se-
gnali chiari di uno scollamento in seno al
movimento democratico si sono avuti ripe-
tutamente negli ultimi mesi e si sono inten-
sificati a partire dall'inizio di questo mese.
Sempre più aperte e dirette le critiche nei
confronti di Khatami, che a lungo ha rap-
presentato una sorta di faro per chi in
Iran aspira al cambiamento.

Sintomatici gli episodi accaduti duran-

te alcuni raduni studenteschi. Sono pro-
prio i giovani insieme alle donne i settori
sociali in cui Khatami fece il pieno dei voti
nelle ultime due elezioni presidenziali. Ma
ora nelle manifestazioni degli universitari
progressisti, il capo di Stato è bersaglio di
attacchi duri, perché «non ha avuto il co-
raggio di mantenere le promesse, e sono
ormai passati sei anni da quando ricopre
quella carica», ha detto recentemente Lei-
la Zanjani, dirigente di un'organizzazione
studentesca democratica. Sull'altro piatto
della bilancia, a favore dunque di un rilan-
cio dell'iniziativa democratica, sta il dina-
mismo della protesta sociale. Pure in con-
dizioni difficili, sfidando le minacce e le
violenze delle milizie ultrafondamentali-
ste, e la repressione di una magistratura

asservita agli ayatollah reazionari, gli in-
novatori non rinunciano a combattere per
i propri ideali, in piazza e attraverso i
mezzi di informazione.In questo clima si è
inserito con un effetto galvanizzante il con-
ferimento del premio Nobel per la pace
all'iraniana Shirin Ebadi, premiata pro-
prio per la sua lotta in difesa dei diritti
umani in patria. Tra le campagne rilancia-
te da Ebadi. quella per la scarcerazione dei
prigionieri politici. Il tema è stato posto
con tanta forza da non poter essere ignora-
to neanche dai dirigenti più conservatori.
Lo stesso ministro della giustizia, il falco
Sharudi, ha recepito, almeno a parole,
l'appello di Khatami, affinché presto «non
ci siano più in Iran persone detenute a
causa delle loro posizioni politiche».
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Vincenzo Vasile

ROMA Undici anni dopo la fatidica
definizione che Elisabetta II d’Inghil-
terra scolpì per il più brutto periodo
del suo regno, si chiude l’«annus hor-
ribilis» di Ciampi al Quirinale. L’ulti-
mo gesto è un tratto di penna emble-
matico: la firma alla vigilia di Natale
in calce al decreto legge televisivo che
dà cinque mesi di respiro a Mediaset
dopo la batosta inferta dallo stesso
Colle alla legge Gasparri. Dal punto
di vista tecnico-giuridico, secondo lo
staff della Presidenza, è un successo
del Quirinale
(poteri di sanzio-
ne riconosciuti al-
l’Authority, cin-
que mesi anziché
i tredici previsti
dalla «Gaspar-
ri»). Dal punto
di vista degli
equilibri politici
tra poteri e orga-
ni costituzionali,
si tratta di un
compromesso, e
le parti in causa
devono solo sce-
gliere se conside-
rare il bicchiere
mezzo vuoto o
mezzo pieno.
L’unica cosa cer-
ta è che quel cali-
ce avrebbe potu-
to facilmente con-
tenere un liqui-
do ben più ama-
ro al palato del
presidente: si è
evitata una guer-
ra istituzionale.
Il 2003 si chiude
con una tregua
tra Ciampi e Ber-
lusconi che pro-
prio quest’anno
avevano inaugu-
rato - senza con-
vinzione dal-
l’una e dall’altra
parte - una fase
belligerante della
loro «coabitazio-
ne».

I rapporti
passati, presenti
e futuri tra
Ciampi e Berlusconi - così si invita a
considerare dal Colle - sono da legge-
re in questa chiave: il presidente in-
tende continuare a svolgere la sua
funzione di garanzia, richiamando la
maggioranza al rispetto per l’opposi-
zione e per le regole democratiche.
Ma qualcosa, anche di personale, si è
guastato, e il 2003 ha segnato forse la
fine dell’illusione lungamente coltiva-
ta da Ciampi, di poter svolgere dal-
l’alto del Quirinale un ruolo, quasi
paternalistico, di tutore di un pre-
mier considerato maldestro e arruffo-
ne, ma «governabile». Ha chiesto più
Europa, e si sa come è andata a fini-
re. Più pluralismo, e gli hanno dato
la «Gasparri». Più confronto, e han-
no mandato in soffitta, per fini di
macelleria sociale, la concertazione.

Il barometro è passato dal sereno
delle generose benedizioni quirinali-
zie per il semestre di presidenza euro-
pea al nuvoloso della «moral sua-
sion» sulle prime quattro leggi «ad
personam», fino alla tempesta del rin-
vio alle Camere della legge televisiva.
La bonaccia susseguente non è un
tempo che di solito sia gradito ai ma-
rinai. E nel «buen retiro» di Castel-
porziano il presidente ha probabil-
mente potuto ricavare qualche meta-
forico auspicio dalla limpida, ma geli-
da mattinata di ieri. Non è un caso
che mai come questa volta uno stret-
to riserbo sia calato a proteggere i

contenuti del messaggio a reti unifica-
te di fine anno. Si sa che il testo è
quasi pronto; che il presidente l’ha
preparato personalmente, intervenen-
do a più riprese con sforbiciate e corre-
zioni, parlandone con un numero ri-
stretto di collaboratori. Si sa anche
che s’è compiuto uno sforzo di sintesi:
l’anno scorso parlò per mezz’ora, sta-
volta affronterà meno argomenti. Il

messaggio dovrebbe durare una venti-
na di minuti. Soprattutto, è stato re-
datto con attenzione alla «presa» sul-
l’enorme bacino di pubblico da sot-
trarre ai cenoni di Santo Stefano. La
statistica stima che il messaggio presi-
denziale rimane il «programma» più
seguito del 31 dicembre, ma è pur
vero che i dodici milioni di telespetta-
tori del 31 dicembre 2002 erano me-

no del pubblico della volta prima
(quattordici milioni), e questo calo
non si può spiegare solo con le «para-
bole» che sfuggono all’Auditel. Si trat-
ta, comunque, di risultati che supera-
no di gran lunga l’audience della pre-
sidenza del Consiglio: Berlusconi, no-
nostante lo «sforamento» della sua
conferenza stampa ai danni del
«TgUno», la settimana scorsa ha rag-

granellato non più di due milioni e
mezzo di spettatori.

Ciampi, il cui rapporto con l’opi-
nione pubblica - a detta di tutti i
sondaggi - surclassa in quantità e
qualità il premier, si rivolgerà merco-
ledì prossimo ai cittadini e alle fami-
glie, con un intervento diretto e appas-
sionato, pronunciato in tono collo-
quiale. Ha già provveduto a lasciare

agli atti nel discorso pronunciato nel-
la cerimonia degli auguri delle «alte
magistrature» la settimana scorsa un
bilancio dello stato del paese condotto
con argomenti dedicati agli addetti ai
lavori. Non è facile prevedere quali
messaggi politici saranno scelti per
l’ultimo dell’anno. Solitamente, essi
tracciano le priorità dell’azione di
Ciampi per l’anno avvenire. Berlusco-

ni avrebbe fatto bene a leggere con
attenzione, per esempio, il passag-
gio-chiave in cui Ciamnpi richiama-
va il precedente messaggio al Parla-
mento sul pluralismo dell’informazio-
ne radiotelevisiva, quale «condizione
per generare quella distensione di cui
tutti avvertiamo il bisogno». Era,
quello di Ciampi, un ragionamento
sulla democrazia italiana: il «maggio-
ritario» non ha dato luogo a un conse-
guente «adeguamento delle garanzie
istituzionali»; «urge provvedere», am-
moniva il presidente l’anno scorso,
con uno «statuto di diritti e doveri»
reciproci di maggioranza e di opposi-

zione, e, rivolto
al centrrodestra
lo invitava alla
saggezza di chi
«sa che oggi è
maggioranza»,
ma domani po-
trebbe trovarsi al-
l’opposizione.

Snobbato
dal governo,
Ciampi nel 2003
è andato dritto
per la sua stra-

da, fino alla collisio-
ne di metà dicem-
bre sulla «Gaspar-
ri»: una legge che an-
ziché contribuire a
scrivere quello «sta-
tuto» che era stato
invocato dal presi-
dente, lo stracciava
per santificare l’ano-
malia berlusconia-
na del conflitto di in-
teressi. Difficile dire
se i venti di tregua
con palazzo Chigi
prevarranno stavol-
ta sulla consuetudi-
ne di aggiornare in
ciascun discorso di
fine anno le li-
nee-guida del setten-
nato, e se verranno
dunque toccati, o
no, i temi del conflit-
to di interessi e della
parità di condizioni
negli accessi al mez-
zo televisivo.

Ma si può essere
certi che Ciampi
non rinuncerà alla
sua idea-forza: la ri-

costruzione della «memoria storica»
del paese, la ripresa di valori demo-
cratici «condivisi». Sulle due radici
del Risorgimento e della Resistenza
ha speso più di un’esternazione, e il
primo appuntamento dell’anno, il set-
te gennaio, è su questa strada: sarà a
Reggio Emilia per celebrare l’anniver-
sario del primo «Tricolore», e più tar-
di a Gattatico, a casa Cervi. Visita a
un luogo-simbolo della Resistenza,
che era programmata da tanto tem-
po, ma che è divenuta ben attuale
dopo le sortite di Marcello Pera che
pretende di separare la Costituzione
dall’antifascismo. È capitato spesso,
nell’«annus horribilis» di Carlo Aze-
glio Ciampi, che la sua «predicazio-
ne» itinerante nei luoghi in cui si rac-
chiude il cuore storico della nostra
democrazia abbia fatto da controcan-
to alla deriva culturale del centrode-
stra. Ma ora tutto appare sotto una
luce più drammatica: lo scontro istitu-
zionale è stato già sfiorato, non è det-
to che non torni all’ordine del giorno.
«Il presidente ama ripetersi, non dice
certo cose nuove...»: in occasioni ana-
loghe è stato il commento dello staff.
E non si capisce mai se si voglia mini-
mizzare ogni attrito, oppure sottoline-
are che sono altri - non il capo dello
Stato - a cambiare idea sui valori di
riferimento di una politica che, Ciam-
pi si ostina ad auspicare «deve avere
un’anima».

Il barometro è passato dal sereno
delle generose benedizioni
quirinalizie per il semestre italiano
nella Ue fino alla tempesta
del rinvio alle Camere
della norma sulle tv

L’ultimo gesto in
ordine di tempo: la

firma del decreto che dà cinque
mesi di respiro a Mediaset dopo la

batosta inferta dallo stesso Colle
alla legge Gasparri

‘‘‘‘

ROMA «Il conflitto di interessi sull’emittenza
non è solo di Berlusconi: ci sono altri, editori
ed imprenditori meno conosciuti ma nella stes-
sa situazione». È l’ultima rivelazione del mini-
stro delle Comunicazioni Maurizio Gasparri,
parlando ieri pomeriggio ad Amelia.

Ha sottolineato il ministro: «Il conflitto di
interessi di Berlusconi è facile vederlo per ogni
italiano perchè è premier ed ha le televisioni.
Ma ci sono altri, editori ed imprenditori di vari
settori, che vivono lo stesso tipo di situazione
in questa materia». Infine Gasparri ha conclu-

so: «Sono meno conosciuti, mai io come mini-
stro destinatario di richieste e lamentazioni, li
conosco».

Quanto alla legge che porta il suo nome (e
che il presidente Ciampi ha rinviato alle Came-
re) «ha superato anche il nodo europeo», secon-
do lo stesso ministro delle Comunicazioni,
«considerato che è stato proprio il commissa-
rio europeo Mario Monti a riconoscere questo
dato di fatto». Il riferimento è all’intervista di
monti al Corriere della sera, da cui discendereb-
be che la legge «è in linea con il quadro comuni-

tario». Il ministro ha ricordato di averlo sottoli-
neato lui stesso «già da mesi. Ma chi guarda
con occhi deformati dall'ideologia o dal conflit-
to di interessi personale faceva finta di non
capire». Gasparri ha infine annunciato che ver-
ranno discussi in Parlamento i rilievi mossi dal
Quirinale sul cosiddetto «Sic», il Sistema inte-
grato delle comunicazioni previsto dalla legge
Gasparri: «La questione sollevata dal capo dello
Stato concerne le dimensioni del Sic, ritenuto
troppo grande. Ci rifletteremo su, e soprattutto
ne discuteremo in Parlamento».

Replica Renzo Lusetti della Margherita:
«Singolare che il ministro Gasparri difenda la
sua legge, bocciata dal capo dello Stato, ricor-
rendo alla parziale assoluzione del commissa-
rio europeo Monti. Ed è ancor più stupefacente
che il ministro si affidi alla prossima discussio-
ne parlamentare sulla consistenza del sistema
integrato delle comunicazioni». Il Sic, infatti,

«così come strutturato dalla legge, favorisce pa-
lesemente posizioni dominanti». E dunque «il
decreto legge “salva Retequattro” tampona ma
non risolve il problema. Il ministro minimizza
e sbaglia. Noi ci appelliamo a quella parte della
maggioranza che vuole veramente riformare il
sistema radiotelevisivo italiano».

Anche il leader dei Verdi Alfonso Pecoraro
Scanio attacca Gasparri: ««Il Ministro abbia il
pudore di tacere. La sua legge è da cambiare
radicalmente. Oggi spetta al Parlamento dare al
paese una vera legge sulla libertà dell'informa-
zione seguendo le indicazioni del Presidente
della Repubblica». Conclude Pecoraro: «Ga-
sparri, che non ha avuto la decenza di dimetter-
si, non avveleni ulteriormente il clima politico
e non interferisca più con il lavoro del Parla-
mento. Ora è compito di tutte le forze politiche
provvedere a un radicale cambio d'impostazio-
ne di una legge sbagliata».

2003, l’anno terribile di Ciampi
Una tregua chiude i tormentati rapporti con Berlusconi. Top secret sul messaggio di S. Silvestro

Un atto diseducativo
Siamo tornati a prima
di Luigi XIV: nessuna
separazione fra
patrimonio statale
e del «Re»

Ho scritto a Fede:
caro Emilio, in tv
voglio vedere te ma
anche Enzo Biagi
E lui: «perfettamente
d’accordo»

‘‘ ‘‘

L’ultima di Gasparri: il conflitto
d’interessi non è solo del premier

Mario Segni
Patto dei Liberal Democratici

barzellette

Natalia Lombardo

ROMA Mario Segni il 23 mattina era
a davanti a Palazzo Chigi con alcuni
dirigenti del «Patto», per manifesta-
re contro il decreto «salva-Rete4»
che sarebbe stato approvato poche
ore dopo dal consiglio dei Ministri
(con Berlusconi dietro la porta). An-
che ai primi di dicembre l'eurodepu-
tato «liberal-democratico» era sce-
so in piazza: in quella del Quirinale,
per chiedere al presidente Ciampi
di non firmare la legge. Cosa poi
avvenuta.

Il decreto che salva Rete4 è
passato. Che ne pensa?
«È la prima volta nella storia del-

lo Stato italiano che un presidente
del Consiglio deroga un decreto per
salvare una sua azienda. Non è mai
successo prima, ha dell’incredibile.
Ed è incredibile che gli italiani rischi-
no l’assuefazione».

Del conflitto di interessi non

importa a nessuno, come so-
stiene Berlusconi?
«Ecco, il rischio è che la gente

consideri normale tutto ciò. Erava-
mo in piazza il 23 proprio per man-
dare un messaggio al popolo italia-
no: attenzione, queste sono cose se-
rie. E questi atti hanno un effetto
profondamente diseducativo. Capi-
sco che il presidente del Consiglio è
molto amico di Putin, sarà per uno
strano meccanismo inconscio, ma

entrambi pensano di possedere tut-
to: Putin chiude le televisioni, Berlu-
sconi apre le sue. Insomma, l’Italia
per la prima volta dopo Luigi XIV
compie un passo che ci riporta ai
tempi precedenti al Re Sole. Perché
è solo con Luigi XIV e Colbert che si
affermò la separazione tra il patri-
monio del sovrano e quello dello
Stato. Qui è un tutto unico. È il dato
più triste che abbiamo davanti. Ep-
pure Bisaglia nell’80 fu costretto a
dimettersi da ministro dell’Indu-
stria perché doveva controllare il si-
stema assicurativo italiano, ma, co-
me titolare di un’agenzia Ina nel Ve-
neto, era anche il controllato».

Berlusconi possiede anche del-
le assicurazioni... Nella Prima
Repubblica c’era un morale
più ferma, nonostante tutto?
«È cambiata la coscienza profon-

da delle forze politiche. Quando c’è
un esempio continuo di cancellazio-
ne del confine tra pubblico e priva-
to, di rilevanza della legge, questo si

trasmette velocemente nella società.
È un messaggio distruttivo del senso
dello Stato e della morale, mandato
a un paese che dev’essere educato».

Il decreto è un cattivo esem-
pio?
«Il decreto non infrange il mes-

saggio del Capo dello Stato, la parti-
ta sulla legge è tutta aperta. Temo
però che sia solo l’inizio di una lun-
ga serie di rinvii: di quattro mesi in
quattro mesi si arriva a una palese
incostituzionalità, sfidando la Corte
Costituzionale».

La sinistra è accusata di voler
oscurare Fede o espropriare
Berlusconi, eppure Rete4 è
stata giudicata dalla Corte co-
me rete eccedente.
«Nessuno impedisce a Berlusco-

ni di vendere Rete4 o a Fede, che mi
è anche simpatico, di andare su altre
reti. È come per l’abusivismo: è sta-
ta costruita una casa abusiva, il Ca-
po dello Stato richiama la rispetto
delle leggi e dice: o la buttate giù, o

la costruite da un’altra parte... Si gri-
da allo scandalo, ma la legge è legge.
Certo uno che ha fatto il condono
edilizio non può che fare un auto-
condono. Mi sembra di essere torna-
ti ai decreti di Craxi, uno dopo l’al-
tro servivano a guadagnare tempo».

Lei ha scritto a Emilio Fede, e
lui ha risposto. Uno scambio
amichevole...
«Fede mi ha risposto in diretta a

Piazza Colonna e devo dargli atto di
aver letto la mia lettera in diretta nel
suo telegiornale. Ha anche messo in
vista nel suo studio la bottiglia di
champagne che gli abbiamo manda-
to, a patto che ci rispondesse. È sta-
to molto spiritoso...».

Lei cosa aveva scritto?
«Caro Emilio, mi va benissino

vedere la tua faccia in tv, ma vorrei
vedere anche Enzo Biagi e tutti gli
altri. Nessuno ti vuole oscurare, il
problema è che c’è una tv monopoli-
sta che oscura altre idee. Infatti ab-
biamo messo dei manifesti: tante tv,

tanti padroni».
E Fede cosa ha risposto?
«Ah, lui è “perfettamente d’ac-

cordo”».
La legge Gasparri torna alla
Camera a gennaio. Lei e il
«Patto» pensate ad altre ini-
ziative?
«Non perderemo un battuta,

perché l’informazione è un cardine
della nostra battaglia civile. Io sono
un insospettabile: mi sono battuto

contro la tv della Dc, contro quella
dominata dalla sinistra; Bruno Ve-
spa mi ha oscurato...».

Vespa?
«Quando era direttore del Tg1

Vespa cancellò il referendum del ‘91
sulla preferenza unica».

Lei, da liberale, non si ricono-
sce in questo centrodestra. Co-
me si presenterà alle europee?
«Noi andremo da soli alle euro-

pee e alle amministrative, per far na-
scere e crescere una forza politica
liberal-democratica nel centrode-
stra, ma che faccia una vera batta-
glia su alcuni punti fermi dello Stato
liberale, contro il quale oggi, para-
dossalmente, si batte la Casa delle
Libertà. Cosa c’è di più liberale del
pluralismo dell’informazione? E poi
la giustizia. Ho combattuto le leggi
ad personam ma sono per un’auto-
nomia totale della magistratura: so-
no contrario alle candidature dei to-
gati e sono per la separazione delle
carriere».

Il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi  Claudio Onorati/Ansa

Non era mai successo che un presidente del Consiglio facesse una legge per salvare una sua azienda. Pluralismo in tv, battaglia liberale

«Il decreto? Uno dei tanti rinvii, come ai tempi di Craxi»
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Sonia Renzini

PISA «Adriano Sofri lo vedrei be-
ne al Quirinale e la sua situazione
attuale non è che l'espressione di
una violenza in atto alla Costitu-
zione». Non ha nessun dubbio il
leader dei radicali Marco Pannel-
la, in visita per tre ore nel giorno
della vigilia di Natale all'ex leader
di Lotta Continua nel carcere
Don Bosco di Pisa.

La difficoltà dell'ottenimento
della grazia per Sofri per Pannella
ha una responsabilità precisa e
sta tutta nell'impossibilità del Pre-
sidente della Repubblica di pote-
re esercitare il diritto di grazia
previsto dalla Costituzione. «Stia-
mo lottando perché venga restitu-
ito al Presidente della Repubblica
l'esercizio del potere di grazia che
la Costituzione gli assegna - riba-
disce Pannella - non chiediamo
la grazia per Sofri, né tantomeno
la chiede Sofri. Vogliamo che il
potere dello Stato, rimasto senza
titolare, ritrovi il suo titolare co-
stituzionale che è appunto il Pre-
sidente della Repubblica».

Per Pannella si tratta di una
condizione di illegalità che non
deve per nessun motivo cadere in
sordina, e sulla quale intende fare
tutto il possibile per richiamare
l'attenzione istituzionale. Anche
con il digiuno a cui si sta sottopo-
nendo dal 24 dicembre. In buona
compagnia. Di 300 persone solo
in quello stesso giorno. Di ben
2032 dall'inizio della campagna a
favore di Sofri, con l'inizio del
digiuno a staffetta proclamato il
28 gennaio 2002 per non far cade-
re nell'oblio l'intera vicenda e suc-
cessivamente a favore della gra-
zia.

Una cinquantina di loro si so-
no dati appuntamento davanti al
carcere Don Bosco la mattina del
24 dicembre per esprimere solida-
rietà a Sofri e portare doni ai dete-
nuti del carcere: spaghetti, panet-
toni, libri, qualche coperta. Insie-
me a loro c'erano anche i figli di

Sofri, il fratello, Giuliano Ferrara,
il capogruppo regionale toscano
dei Verdi Fabio Roggiolani e l'as-
sessore alla mobiità del comune
di Firenze Vincenzo Bugliani,
amico di Sofri dagli anni dell'Uni-
versità. E c'era anche l'avvocato
Eugenio Patanè che da due anni
fa del digiuno per Sofri un appun-
tamento fisso ogni venerdì: «Di-
giuno integralmente, non prendo
né acqua né cappuccini, perché
considero uno scempio una con-
danna che avviene a tanti anni di
distanza, soprattutto in un siste-
ma, come quello italiano, in cui
la pena ha una funzione rieducati-
va. Così, se in quel giorno mi capi-
ta di andare a cena con amici gli
spiego perché non mangio, la
mia è un'opera di testimonian-
za».

Intanto, anche Sofri sta digiu-
nando. Ma per la Cecenia. «Ho
trovato Sofri molto smagrito a
causa del digiuno per la Cecenia -
racconta Ferrara appena uscito
dalla visita carcere - ma di buon
animo. Certo che si tratta di un
caso felicemente scandaloso.
Tranne pochissimi, che purtrop-
po sono quelli che contano, nes-

suno è contrario a un atto di gra-
zia a Adriano». Ma quelli che con-
tano in questa vicenda hanno un
ruolo ingombrante, a ricordarlo è
Silvio di Francia del comitato con-
tro l'oblio per la grazia a Sofri che
lancia un messaggio: «Vorrei che
il ministro Castelli prendesse atto
una volta per tutte che la sua osti-
nazione sarebbe degna di ben al-
tre cause».

Intanto, all'interno del comita-
to, una volta naufragata l'ipotesi
belga, si sta facendo strada l'idea
che uno sbocco della vicenda po-
trebbe essere rappresentato dalla
legge Boato. «A questo punto
l'unica soluzione è approvare la
proposta di legge di interpretazio-
ne costituzionale dell'articolo 87
per cui la concessione della grazia
è in via esclusiva del Presidente
della Repubblica - dice Franco
Corleone del comitato contro
l'oblio per la grazia - Questo è già
presente nella Costituzione ma vi-
sto che una prassi e una consuetu-
dine pluridecennale hanno porta-
to a una cogestione tra Presidente
della Repubblica e ministro della
Giustizia è utile un chiarimento.

Si tratta di una legge semplice,
di un articolo, e il limite che ci
diamo è Pasqua, non un giorno
più». Ma di arrivare a Pasqua Pan-
nella non ne vuole sapere e insi-
ste: «La legge Boato è utile, ma
non necessaria perché a stabilire
chi debba esercitare il diritto di
grazia c'è già la Costituzione». E
aggiunge: «Questo sarà l'ultimo
Natale di Sofri in carcere». Ma
Sofri da parte sua dopo anni di
carcere, durante il colloquio con
Pannella, a questo proposito non
ha mancato di manifestare scetti-
cismo: «Non posso fare niente
per accelerare la mia uscita da
qui, se potessi uscirei volentieri.
Ma sulla grazia non ho niente da
dire. Non ho mai inteso chiederla
e la considero un atto sovrano. La
speranza che questo sia il mio ulti-
mo Natale in carcere è attenuata
dal fatto che è la settima volta che
ve lo trascorro».

ROMA «Il potere di grazia è un potere presidenziale
puro, prescinde dalla responsabilità governativa, e
quindi riduce la controfirma del ministro a pura
controfirma di attestazione». Lo dice il senatore
diessino e costituzionalista Andrea Manzella
intervistato da Radio Radicale sul caso Sofri. «Io
credo, insieme alla migliore dottrina
costituzionalistica italiana - spiega Manzella - che il
potere di grazia rientri nei poteri presidenziali. È
uno di quei poteri di garanzia del Presidente della
Repubblica, che può riequilibrare degli andamenti
dell'ordinamento, o addirittura delle storture
dell'ordinamento che si siano verificate». Nel caso
concreto «siamo di fronte ad una prassi, che
certamente può essere cambiata. Ma è noto che gli
istituti dell'ordinamento costituzionale vivono di
norme scritte, di prassi e consuetudini costituzionali.

Questo fa comprendere perchè la Presidenza della
Repubblica non abbia voluto operare questo
strappo». La controfirma del ministro della giustizia
«è un «atto dovuto» - insiste Manzella - nella
misura in cui il Guardasigilli attesta che il
Presidente sta operando nell'ambito di un suo
potere. La controfirma, in base alla Costituzione, è
legata ad una assunzione di responsabilità. Ma la
stessa Costituzione dice che la responsabilità di un
ministro riguarda gli atti promanati dal suo
dicastero. Nel momento in cui l'atto non provenga
dal ministero della Giustizia ma dal Presidente della
Repubblica - ed è il caso della grazia - è chiaro che
non si può parlare di responsabilità in senso proprio.
L'unica responsabilità che avrà il ministro sarà
quella di attestare che quell'atto viene dal Presidente
nell'esercizio delle sue funzioni».

ROMA Il Tar del Lazio dà ragione alla difesa
di Ovidio Bompressi, accusato con Adriano
Sofri e Giorgio Pietrostefani, dell'omicidio
del commissario Luigi Calabresi. Il 10
dicembre scorso infatti i giudici
amministrativi hanno accolto il ricorso
presentato dal difensore di Bompressi (e
formalmente anche dalla difesa di Adriano
Sofri) contro il diniego, da parte del
ministero della Giustizia, di poter avere
accesso a tutti gli atti del procedimento
avviato per chiedere e ottenere la grazia.
I magistrati hanno depositato un'ordinanza
interlocutoria con cui si accoglie in prima
battuta la richiesta del legale sui carteggi
considerati atti sottratti al diritto di accesso
delle parti, perchè riservati. I giudici si

dovranno riunire di nuovo per chiarire in via
definitiva se vi siano all'interno del fascicolo
Bompressi atti che possono essere non messi a
disposizione delle difese o se le richieste
avanzate dai legali di visionare tutto il
certeggio debbano ottenere una risposta
positiva. La sentenza «interlocutoria» è stata
pubblicata il 23 dicembre - ha precisato il
legale che ha promosso il ricorso assieme
all'avv.Menzione e all'avv.Gamberini,
difensore di Adriano Sofri - e il Tar si
riunirà di nuovo in Camera di Consiglio per
quella definitiva l'11 febbraio prossimo, ma
per l'avvocato di Bompressi questa prima
decisione dei giudici amministrativi è già
una vittoria e «un bellissimo regalo di
Natale».

Il leader dei Radicali a digiuno dal 24 dicembre: tranne quelli che contano, nessuno è contrario a un atto di clemenza verso Adriano

«Sofri, la grazia torni al capo dello Stato»
Pannella incontra il detenuto: il presidente della Repubblica deve avere il potere di concederla
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Manzella (Ds) : la firma del ministro è un atto dovuto

Il leader radicale Marco Pannella ieri davanti al carcere Don Bosco di Pisa dove si è recato in visita all'ex leader di Lotta continua Adriano Sofri  Franco Silvi/Ansa

Il Tar del Lazio dà ragione agli avvocati di Bompressi
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Marcella Ciarnelli

ROMA Non c’è tregua natalizia che
tenga davanti al modo sfrontato con
cui Silvio Berlusconi continua a inter-
pretare il ruolo di presidente del Con-
siglio. Il suo governo è ormai una
lunga fiction in cui lui, il protagoni-
sta principale, continua a farsi solo
gli affari suoi. E a sfornare leggi che
tornano utili soltanto a lui e alla sua
famiglia. Non lo notano solo i giorna-
li italiani che, come ama sottolineare
il premier, sono all’ottanta per cento
in mano alla sinistra. Sono i quotidia-
ni e i settimanali
di tutt’Europa e
del mondo a
puntare il dito
sul Berlusconi
«senza limiti» co-
me lo definisce
l’editoriale di
Santo Stefano
del quotidiano
spagnolo «El
Pais» che non
manca di segnala-
re ai connaziona-
li di Aznar che «nel cuore della politi-
ca italiana si annida un’anomalia uni-
ca: la posizione di un capo di gover-
no che oltre ad essere il primo magna-
te del paese, è anche “el supremo” dei
mezzi di comunicazione».

La situazione di «crudo antagoni-
smo, che ripudia il più elementare
senso comune democratico» è torna-
ta a farsi sentire «con l'approvazione
in extremis da parte del governo ita-
liano di destra di un decreto per pro-
teggere l'impero televisivo di Silvio
Berlusconi». La critica del quotidiano
spagnolo al comportamento del presi-
dente del Consiglio, un po’ premier,
un po’ magnate della televisione, è
diretta, senza mediazioni. «Invece di
risolvere il conflitto tra i suoi formida-
bili interessi economici e il suo pote-
re politico, come aveva promesso pri-
ma di vincere le elezioni del 2001,
Berlusconi ha presentato al Parlamen-
to una legge fatta su misura del suo
impero mediatico. La legge Gasparri
avrebbe permesso di evitare la senten-
za della Consulta su Rete4». Soltanto
che «Berlusconi non aveva fatto i con-

ti col fatto che il presidente della Re-
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi, si sa-
rebbe appellato ad una grave minac-
cia per il pluralismo informativo rifiu-
tando (secondo uno dei poteri con-
cessigli dalla Costituzione) di firmare
il testo che la maggioranza governati-
va aveva approvato nelle due Came-
re». «El Pais» compie un’accurata ri-
costruzione dell’itinerario seguito dal
premier supportato dalla sua coalizio-
ne per tenere in piedi la “sua” legge.
«Berlusconi -puntualizza l'editoriale-
ha contrattaccato emettendo un de-
creto che congela per alcuni mesi l’ap-
plicazione della sentenza della Corte

Costituzionale.
Così l'esecutivo
ottiene che non
si modifichi l’at-
tuale panorama
televisivo men-
tre si trova a ne-
goziare la legge
sulle comunica-
zioni rispedita
da Ciampi al Par-
lamento».

Le strade da
percorrere ora so-

no due. «Uno scenario -continua in-
fatti El Pais- è quello in cui la maggio-
ranza di destra modifichi il testo sulla
linea richiesta da Ciampi. L’altro sce-
nario è quello in cui la maggioranza
mantenga tale decreto e ciò obblighe-
rebbe -Costituzione alla mano- il Pre-
sidente a controfirmarlo. Ma questo
supporrebbe uno scontro frontale tra
i due massimi poteri dello Stato».

Quale bilancio si può trarre da
una vicenda come quella della legge
Gasparri? Il quotidiano spagnolo
non ha dubbi. «Il conflitto d'interessi
intorno a cui ruota la governabilità
italiana ha tinte surreali per qualsiasi
ordinamento dell’Europa democrati-
ca.

Berlusconi, che considera carta
straccia le sue promesse elettorali e
manifesta un’allarmante mancanza
di rispetto per le istituzioni, usa il suo
incarico semplicemente a suo benefi-
cio, con l’apparente beneplacito della
maggioranza dei suoi concittadini. Il
capo del governo italiano distorce il
legame tra capitalismo e democra-
zia».

Le accuse lanciate dal
giornale: carta straccia
le sue promesse elettorali
insieme a un’allarmante
mancanza di rispetto
per le istituzioni

Il conflitto di
interessi intorno a

cui ruota la governabilità
italiana ha tinte surreali

per qualsiasi ordinamento
dell’Europa democratica

‘‘‘‘

l’editoriale

Il New York Times nel giorno di Natale dedica all’Italia
un articolo del corrispondente Frak Bruni dal titolo «Il
fortunato leader dell’Italia fronteggia una valanga di
notizie imbarazzanti».

Scrive il NYT che «è difficile pensare a un singolo
momento durante il mandato attuale di Silvio Berlusco-
ni in cui il premier italiano è stato tranquillo o del tutto
positivo. Le tempeste gemelle della politica italiana e
delna natura provocatoria e
ostentata di Mr. Berlusconi im-
pediscono questo momento di
quiete.

Ma è impossibile pensare a
un mese che ha fornito più osta-
coli e imbarazzi per Mr. Berlu-
soni di questo dicembre». Il
giornalista elenca poi la mancata promulgazione della
legge Gasparri da parte del president Ciampi, il fallimen-
to del vertice europeo di Bruxelles e la crisi Parmalat.

Prosegue il NYT a proposito del rinvio della Gaspar-
ri: «Mr. Ciampi, il cui ruolo è largamente cerimoniale,
non sfida di frequente i provvedimenti, che hanno biso-
gno della sua firma per diventare legge. Alcuni analisti
politici italiani hanno detto che la sua decisione di farlo
in questo caso può essere interpretata da alcuni italiani
come un rimprovero personale a Mr. Berlusconi. Alme-
no pubblicamente Mr. Berlusconi lo ha liquidato alzan-
do le spalle. «Il conflitto di interessi è una leggenda

urbana» ha detto Mr. Berlusconi in una recente confe-
renza stampa».

Ma, secondo il quotidiano Usa «il suo conflitto di
interessi esisteva quando gli elettori lo hanno mandato
al governo nel 2001. Quegli elettori hanno prestato più
attenzione alle sue promesse di incentivare l’economia.
Ma ci sono stati pochi segni di un simile miglioramento
tranne un calo fisso della disoccupazione, e ci sono stati

segni sparsi che gli italiani
stanno diventando impa-
zienti, soprattutto perché il
costo della vita in Italia cre-
sce. Nelle ultime settimane
i lavoratori dei trasporti
hanno messo in atto sciope-
ri selvaggi di di sturbo chie-

dendo aumenti dei salari per compensare la crescita dei
prezzi».

Conclude Frank Bruni: «I rapporti di Mr. Berlusco-
ni con molti altri politici europei sono tesi da molto
tempo. La sua tempestosa gestione della presidenza di
turno dell’Ue da luglio a dicembre non ha cambiato le
cose. Nella sua scorsa apparizione all’europarlamento
di Strasburgo, un liberale britannico ha rimproverato
pubblicamente Mr. Berlusconi per il quello che ha defi-
nito un lavoro misero. Mr. Berlusconi ha detto che
nessunono avrebbe potuto fare meglio. Poi è tornato in
Italia, dove la sua situazione sembrava peggiorare».

El Paìs: «Berlusconi è senza limiti»
Duro affondo del quotidiano spagnolo: nella politica italiana c’è un’anomalia unica

«Invece di risolvere il conflitto tra i suoi formidabili
interessi economici e il suo potere politico, come aveva
promesso prima di vincere le elezioni del 2001, Berlu-
sconi ha presentato al Parlamento una legge fatta su
misura del suo impero mediatico. La legge Gasparri
avrebbe permesso di evitare la sentenza della Consulta
per Rete4. Berlusconi non aveva fatto i conti col fatto
che il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi,
invocasse una grave minaccia per il pluralismo informa-
tivo per rifiutare (secondo uno dei poteri concessigli
dalla Costituzione) di firmare il testo».

Il capo del governo
italiano fa leggi
per sé e distorce
il legame tra
capitalismo e
democrazia

«Il conflitto d’interessi intorno a cui ruota la governa-
bilità italiana ha tinte surreali per qualsiasi ordina-
mento dell’Europa democratica.
Berlusconi, che considera carta straccia le sue pro-
messe elettorali e manifesta un’allarmante mancan-
za di rispetto per le istituzioni, usa il suo incarico
semplicemente per i suoi stessi benefici, con l’appa-
rente beneplacito della maggioranza dei suoi concit-
tadini.
In questo modo il capo del governo italiano distorce
il legame tra capitalismo e democrazia».

Se la legge non sarà
modificata e Ciampi
sarà costretto
a firmarla
s’aprirà uno scontro
frontale

Carnevale fuori stagione

New York Times: notizie imbarazzanti dall’Italia

ROMA Sul sito dell’associazione Ar-
ticolo 21
(www.articolo21.liberidi.org)
prosegue la raccolta di firme per la
presentazione di una proposta di
legge di iniziativa popolare volta a
istituire la festa nazionale del
conflitto di interessi.
La data è quella del 23 dicembre,
quando l’ultimo consiglio dei
ministri dell’anno ha varato il
decreto «salva ReteQuattro».
Lo ha reso noto il deputato
diessino Beppe Giulietti, portavoce
dell’associazione, che commenta:
«Berlusconi aveva promesso, in
diretta tv, un nuovo contratto per
rilanciare la famiglia Italia. Per
ora si è limitato ad approvare
leggi utili a se stesso e alla
famiglia Berlusconi». E quel
decreto «rappresenta un ulteriore
colpo di piccone allo stato di
diritto e al principio di
uguaglianza tra tutti i cittadini».

«Berlusconi ha contrattaccato emettendo un decreto
che congela per alcuni mesi l’applicazione della senten-
za. L’esecutivo ha ottenuto che non si modifichi l’attuale
panorama televisivo mentre si torna a negoziare la leg-
ge sulle comunicazioni rispedita da Ciampi al Parlamen-
to. Uno scenario è quello in cui la maggioranza di destra
modifichi il testo sulla linea richiesta da Ciampi. L’altro è
quello in cui la maggioranza mantenga tale decreto e ciò
obbligherebbe -Costituzione alla mano- il Presidente a
controfirmarlo. Ma questo supporrebbe uno scontro
frontale tra i due massimi poteri dello Stato»

Fra i regali di Natale contenuti nella legge
finanziaria appena approvata dalle Came-
re, ce n’è uno particolarmente appetitoso,
che non mancherà di entusiasmare milio-
ni di italiani: la norma che consentirà al
giudice Corrado Carnevale di rientrare al-
la Corte Cassazione, da lui prematuramen-
te abbandonata due anni fa all’età di 71
anni dopo la condanna in appello a 6 anni
per mafia. La condanna fu poi annullata
senza rinvio dai suoi vicini di banco della
Cassazione medesima. Poteva la Nazione
privarsi del suo fondamentale contributo?
Per qualche mese era parso di sì. Poi una
pattuglia trasversale di parlamentari ha de-
ciso che no, la Nazione non può privarsi. E
ha presentato un emendamento alla finan-
ziaria, firmato da Daniela Santanchè (An),
Antonio Maccanico (Margherita), Clemen-
te Mastella e Alessandro De Franciscis
(Udeur), Roberto Villetti (Sdi), Marco
Boato e Luana Zanella (Verdi) e approva-
to da tutti i partiti, esclusi i Ds, per richia-
mare immantinente in servizio l’illustre

pensionato. La norma si propone ufficial-
mente di «riparare gli errori giudiziari»
(solo per le sentenze di condanna, s’inten-
de: le assoluzioni dei colpevoli piacciono
un sacco). Ma è ritagliata su misura per il
cosiddetto Ammazzasentenze: «prevede –
informa l’Ansa - che il pubblico dipenden-
te sospeso dal servizio o abbia chiesto di
andare in pensione perchè imputato in un
processo, in seguito al proprio prosciogli-
mento ha il diritto di ottenere dall’Ammi-
nistrazione cui apparteneva il prolunga-
mento o il ripristino del rapporto di lavo-
ro, anche oltre i limiti di età previsti dalla
legge, per un periodo pari a quello della
durata complessiva della sospensione in-
giustamente subita. Se l’interessato è già in
pensione, ha diritto di essere reintegrato in
servizio per il periodo che va dalla sua
sospensione al collocamento in riposo».

«Se Carnevale lo vorrà – esulta la San-
tanchè - potrà tornare a ricoprire l’incari-
co che aveva quando è iniziato il processo
contro di lui». Cioè di presidente della Cas-

sazione. «Questa norma – aggiunge la giu-
reconsulta - è il frutto di una grande di
battaglia di giustizia che riconosce una giu-
sta riparazione a chi è stato vittima di un
errore giudiziario. Peccato - osserva - che
ci si sia arrivati così tardi...» I furbastri
giocano sull’equivoco dell’«errore giudizia-
rio», come se lo fosse ogni condanna che si
tramuta in assoluzione. Non è così: l’erro-
re giudiziario è quando si sbaglia persona,
si accusa uno al posto di un altro. Non
quando, nella fisiologia del processo, alcu-
ni fatti accertati vengono valutati diversa-
mente dai giudici dei vari gradi, magari
per concluderne che la prova è insufficien-
te o – come nel caso di Carnevale - è inuti-

lizzabile.
Dopo la condanna in appello, il primo

presidente Favara aveva chiesto di sospen-
dere il collega dalle funzioni e dallo stipen-
dio. Carnevale, a un anno dalla pensione,
preferì prepensionarsi. Poi il governo pro-
lungò l’età pensionabile dei giudici da 72 a
75 anni, respingendo la richiesta di Borrel-
li, appena andato in pensione con la vec-
chia norma, di rientrare. Carnevale invece
potrà tornare: per 4 anni, più 2 di recupe-
ro. E avrà tutto il tempo e i titoli per diven-
tare il primo presidente della Suprema
Corte: il magistrato più alto in grado d’Ita-
lia. A meno che il Csm non si legga gli atti
del processo. Nel qual caso, scoprirebbe

alcuni particolari su cui riflettere. Particola-
ri che magari non costituiscono reato, ma
che basterebbero a consegnare per sempre
il cavillo di razza alla sua meritata pensio-
ne. Ad esempio, le vergognose espressioni
con cui Carnevale definiva i colleghi Falco-
ne e Borsellino, il cui lavoro aveva vanifica-
to infinite volte, annullando 500 processi,
compresi quelli da loro istruiti, e mandan-
do liberi fior di mafiosi. Li chiamava spre-
giativamente «i dioscuri» e ce l’aveva so-
prattutto con Falcone: «è un cretino» dice-
va, e tale lo considerava anche dopo la
strage di Capaci («non lo rispetto nemme-
no da morto»). Tutto ciò non lo dicono i
famigerati pentiti. Lo dice la sua viva voce,
intercettata al telefono. Dai tabulati e dalle
intercettazioni risulta poi che Carnevale
aveva ricevuto a casa sua un avvocato e un
imputato poco prima del processo a loro
carico; e che intratteneva rapporti con mas-
soni legati alla mafia, oltrechè con il colle-
ga Claudio Vitalone e con Giulio Andreot-
ti. Giulio e Corrado quasi quasi negavano

di conoscersi, poi s’è scoperto che sedeva-
no fianco a fianco al Premio Fiuggi e si
telefonavano. Dunque Carnevale ha menti-
to. Le accuse più pesanti contro di lui non
venivano dai pentiti, ma da due colleghi
della Cassazione, La Penna e Garavelli, a
proposito di pressioni e altre condotte
«anomale» in camera di consiglio per am-
mazzare e far ammazzare sentenze. Ma
per la Cassazione quelle accuse, anche se
fossero idonee a dimostrare un reato, non
possono essere utilizzate come prova, per-
ché quel che accade nel segreto della came-
ra di consiglio non può essere rivelato al-
l’esterno (se, per dire, un giudice stuprasse
una collega in camera di consiglio, la fareb-
be franca, perchè nessun testimone potreb-
be denunciarlo, nemmeno la vittima). Tut-
ti questi, lo ripetiamo, magari non sono
reati perchè non bastano a suffragare
un’accusa, o perchè la prova è inutilizzabi-
le. Ma sono fatti. Essere assolti è una gran
cosa. Ma forse, per fare il giudice, occorre-
rebbe qualcosa in più.

‘‘‘‘

MODENA «Voglio denunciare con
forza, come Ministro per i
rapporti con il parlamento,
questo ulteriore segnale di
imbarbarimento della lotta
politica, nel momento in cui si
coinvolgono direttamente o
indirettamente in accuse
infamanti relative al decreto legge
sulla Gasparri approvato dal
Consiglio dei Ministri di venerdì
scorso, tutti coloro che,
Costituzione alla mano, lo
firmano e sono chiamati poi a
giudicarlo con un libero voto del
Parlamento».
Lo dice in una dichiarazione il
Ministro per i rapporti con il
Parlamento Carlo Giovanardi

riferendosi all’«articolo di
Francesco Merlo» sul quotidiano
La Repubblica «che accomuna
Silvio Berlusconi a Luciano
Liggio ed il consiglio dei Ministri
ai picciotti della cupola mafiosa».
Un articolo che si attira le dure
critiche del ministro, e che a suo
parere «non merita soltanto
disprezzo e sdegno» ma nuoce
anche alla «coscienza
democratica» italiana..
«Tentare di confondere
callidamente mafia ed istituzioni
- dice ancora il ministro
Giovanardi - è il peggior servizio
che il giornalista Merlo poteva
fare alla coscienza democratica
del nostro Paese».

Giovanardi contro “la Repubblica”: giornale infamante

Articolo 21 raccoglie firme
per istituire la festa
del conflitto di interessi

Il presidente del Condiglio Silvio Berlusconi  Pier Paolo Cito/Ap
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Marco Tedeschi

MILANO A Parma una nuvola tira l’al-
tra. Non bastava il diluvio di Parmalat.
Il temporale fuori stagione s’abbatte an-
che sul procuratore capo del tribunale,
Giovanni Panebianco, il magistrato
che dovrebbe indagare sulle malefatte
finanziarie che da Collecchio si irradia-
no tra un paradiso fiscale e l’altro.

La notizia arriva poco dopo le di-
ciannove di ieri dal tg3: la procura di
Firenze ha chiesto per Giovanni Pane-
bianco il rinvio a giudizio. Nel detta-
glio, per quanto se ne sa finora, «emer-
ge uno stretto le-
game tra il procu-
ratore capo di Par-
ma ed il presiden-
te della locale Cas-
sa di Risparmio
ed ex-membro
del consiglio di
amministrazione
Parmalat, Lucia-
no Silingardi, su
cui lo stesso magi-
strato sta indagan-
do in questi gior-
ni». In particolare «il 7 novembre il
procuratore aggiunto di Firenze, Fran-
cesco Fleury ed il sostituto Pietro Su-
chan hanno chiesto al gip di processare
il procuratore di Parma, Giovani Pane-
bianco». Una inchiesta «nata dalla de-
nuncia di Gianluca Zanichelli, ex capo
dell'ufficio fidi della Cassa di Rispar-
mio, presentata alla questura di Firen-
ze». «Secondo quanto dichiarato da Za-
nichelli - prosegue il tg3 - il procurato-
re capo avrebbe ottenuto da Luciano
Silingardi che tre società, facenti capo
ad un suo amico, ricevessero prestiti
miliardari, che si sono concretizzati,
per la banca, in sofferenze per comples-
sivi 7,8 miliardi di vecchie lire». Inoltre
«secondo la sezione criminalità organiz-
zata della squadra mobile di Firenze,
una di queste società avrebbe acquisi-

to, a prezzo favorevole, un terreno tra-
mite un concordato fallimentare, nel
quale Panebianco era pubblico ministe-
ro». In cambio il procuratore «avrebbe
ricevuto una retribuzione non dovuta
di 80 milioni di lire». Le accuse sono di
«falso in atto pubblico e di corruzione
in atto giudiziario».

Insomma non siamo tra le pagine
di un capitolo della Parmalat story. Pe-
rò i personaggi sono in scena da una
parte e dall’altra: il procuratore capo
che indaga un Parmalat, che sicuramen-
te era in buoni rapporti con un ban-
chiere, presidente della Cassa di Rispar-
mio di Parma, poi della Fondazione
Cariparma, membro fino a pochi gior-
ni fa del cda della Parmalat.

Altre storie quelle che dovrà tenta-
re di ricostruire l’inchiesta milanese sul

dissesto della Parmalat, dopo il vertice
della vigilia di Natale tra pm milanesi e
di Parma in cui gli inquirenti si sono
divisi il lavoro su due fronti: quello
legato al comportamento della società
della famiglia Tanzi, di competenza del-
la Procura di Parma e quello sul giallo
dei fondi fantasma per 3,95 miliardi di
euro presso la Bank of America di com-
petenza di Milano. È questo l'aspetto
che interessa i pm milanesi Francesco
Greco, Eugenio Fusco e Carlo Noceri-
no che, da lunedì, con nuovi interroga-
tori, dovranno capire come si è verifica-
to falso e il ruolo avuto dai protagoni-
sti nella vicenda: una vicenda che ha
rivelato un buco iniziale di oltre 7 mi-
liardi di euro, che secondo gli investiga-
tori sarebbe destinato ad aumentare fi-
no a 13 miliardi. Prende sempre più

corpo, davanti a queste cifre, l'ipotesi
di una distrazione di parte di questo
denaro. L'inchiesta milanese, che ha
già accertato il reato nelle sue linee es-
senziali, cercherà di capire quale dire-
zione possano aver preso i soldi. Gli
inquirenti hanno a disposizione i verba-
li delle testimonianze dei due contabili
Parmalat, Gianfranco Bocchi e Clau-
dio Pessina, che avrebbero contribuito
in modo determinante a spiegare come
furono realizzati con lo scanner i falsi
documenti con il logo di Bank of Ame-
rica e come questi furono distrutti, a
cominciare da un mese fa fino ad in-
chiesta già avviata (perfino con qual-

che martellata al
computer). So-
prattutto, però,
c'è il racconto
dell'ex direttore fi-
nanziario di Parla-
mat, Fausto Ton-
na, sulla sua ultra-
decennale espe-
rienza nel gruppo
di Collecchio. Un'
esperienza fatta
di operazioni irre-
golari di cui l'ex

manager si è assunto la responsabilità
ma specificando di aver ricevuto diretti-
ve dagli stessi Tanzi. Quel racconto, la
vigilia di Natale, sarebbe stato confer-
mato a Parma, davanti ai pm emiliani e
milanesi, prorprio da Luciano Silingar-
di, dopo qualche incertezza iniziale. E
da questa situazione, non si esclude
che possano venire richieste di giudizio
immediato per qualche indagato.

Quella che sta per aprirsi sembra
essere una settimana decisiva per Cali-
sto Tanzi e per il figlio Stefano, citati
per lunedì, in qualità di indagati, davan-
ti ai pm Antonella Ioffredi e Silvia Ca-
vallari. Nessuno sa dove si trovi Calisto
e neppure se sia a disposizione dell'au-
torità giudiziaria. «Chiedetelo a papà»
si è limitato a dire ai cronisti Stefano.
sostenendo di non sentirlo da tempo.

Dalla prossima settimana
le indagini entrano nel vivo
Obiettivo, capire dove è finito
il denaro. Forse lunedì
interrogatori per Calisto
e Stefano Tanzi

Lo annuncia il Tg3
Le accuse: falso in

atto pubblico e corruzione per
prestiti concessi dalla banca

diretta da Luciano Silingardi
(ex cda di Collecchio)

‘‘‘‘

MILANO Nuovi soci, nuovi gruppi
industriali pronti a scommettere
sul futuro di Parmalat. È questa
una delle ipotesi su cui sta lavoran-
do il commissario straordinario, En-
rico Bondi, per salvare il gruppo di
Collecchio.

Interesse per le opportunità
che si possono dischiudere dal rias-
setto Parmalat non vengono nasco-
ste da due tradizionali concorrenti
come Danone, che secondo voci
qualificate è interessata ai prodotti
caseari e agli yogurt, e, soprattutto,
Granarolo. Da parte di quello che è
il braccio commerciale del consor-
zio cooperativo Granlatte non è
mai stato smentito un forte interes-
se sia per quanto riguarda produzio-
ni Parmalat che potrebbero essere
dismesse, sia per quanto riguarda
l’eventuale dismissione di stabili-
menti. Da fonti sindacali si fa peral-
tro notare la grande attenzione del
marchio felsineo per gli equilibri oc-
cupazionali nell’area emiliana. In-
somma, Granarolo sarebbe pronta
a dare una mano in caso di necessi-
tà.

È evidente peraltro che, nel ca-
so di ingresso di nuovi soci in Par-
malat, si dovrebbe andare all’azzera-
mento di quote societarie esistenti e
possibilmente da conferire. Confer-
mano, infatti, fonti finanziarie senti-
te dall’Ansa, che sarebbero già allo
studio di Bondi misure sul capitale
che potrebbero anche portare all’az-
zeramento della quota in possesso
di Calisto Tanzi.

D’altra parte il mandato dato
dal governo al manager aretino è
perché si agisca per tutelare in ma-
niera assoluta gli azionisti di Parma-
lat, gli obbligazionisti e i livelli occu-
pazionali dell’azienda. In questi
giorni di festa Bondi ha lavorato a
pieno regime, mettendo insieme gli
advisor legali e bancari, sta studian-
do il piano industriale che verrà pre-
sentato al massimo a fine gennaio e
dal quale dipenderà il futuro del-
l’azienda. L’esperienza sulla quale
Bondi si sta basando è quella del
crack Ferruzzi di dieci anni fa.

Ma la chimica è differernte dal
settore alimentare. Bondi dovrà
convincere anche i produttori del
latte che, nei giorni scorsi, avevano
minacciato di bloccare la fornitura
del latte alla Parmalat. Ieri c’è stato
anche l’appello di Ernerso Folli, pre-
sidente dell’Unalat, l’Unione nazio-
nale dei produttori del latte, che ha
chiesto ai propri associati affinchè
«continuino a dare latte alla Parma-
lat perché non c’è ragione di inter-
rompere tanto più dopo il decreto
del governo che fornisce ampie ga-
ranzie a chiunque conferisce il latte
all’azienda di Collecchio». Folli, par-
lando poi del comitato di allevatori
costituito a Milano, che ha chiesto
di fermare le forniture, si dimostra
fortemente critico: «Per quanto ne
so i componenti di questo comitato
sono principalmente quelli già im-
pegnati nella battaglia per evitare le
multe delle quote latte».

ro.ro.

Marco Ventimiglia

MILANO «Devo confessare di non
aver mai posseduto azioni in vita
mia, ma dovendo scegliere negli
ultimi anni non avrei avuto dubbi:
Parmalat». Il professor Victor Uck-
mar, noto fiscalista, inizia con un
paradosso la sua ricognizione sulla
vicenda che sta mettendo a soqqua-
dro la finanza italiana e internazio-
nale. «Avrei comprato dei titoli
Parmalat - spiega- perché girando
per il mondo, dall’Argentina alla
Russia, passando per il Canada, la
avvertivo come un’azienda onni-
presente, il marchio italiano che
più mi dava l’idea di una presenza
davvero multinazionale».

Quindi il suo sconcerto deve
essere ancor più netto di
fronte all’attuale catastrofe...
«Diciamo che lo stupore per

quanto sta accadendo è di due tipi.
Da un lato c’è la sensazione che
proviamo un po’ tutti di fronte alle
dimensioni del crollo, con cifre di
miliardi di euro che vanno al di là
dell’immaginazione. Dall’altro la-
to, considerata la mia attività, c’è
l’amara constatazione dell’inade-
guatezza dei sistemi di controllo,
una falla che ha consentito l’accu-
mularsi di un buco incredibile nel
corso degli anni».

Sull’inefficacia dei controlli
finanziari se ne sentono un
po’ di tutti i colori.
«Cominciamo col dire che la

responsabilità più diretta riguarda
i revisori dei conti della Parmalat.
In tutto questo tempo non c’è stata
una verifica che portasse alla luce
le false documentazioni, non si è
cercato nemmeno di contattare
quella Bank of America che, a
quanto leggo, veniva falsamente in-
vocata dalla Parmalat a garanzia di
crediti che si stanno rivelando inesi-
stenti».

Ecco, il fatto che ad essere
tirate in ballo, o addirittura
ingannate, siano state persi-
no grandi banche americane,
non indica anomalie di di-
mensioni globali e non sol-
tanto relative all’Italia?
«Sì e no. Se è vero che alcuni

problemi, primo fra tutti quello

dei paradisi fiscali, si affrontano so-
lo a livello internazionale, è altret-
tanto vero che da questa vicenda il
nostro Paese esce a pezzi».

Perché?
«Dopo il caso Enron, una vicen-

da paragonabile a quella italiana,
negli Stati Uniti sono state varate
misure draconiane, addirittura ina-
sprimendo pene legate a reati finan-
ziari con effetto retroattivo! Qui da
noi, invece, negli ultimi due anni è

passata la linea del lassismo, come
dimostrano i provvedimenti in me-
rito al falso in bilancio ed alle false
comunicazioni sociali. Ovviamen-
te il dissesto della Parmalat parte
da molto più lontano, almeno dal-

l’inizio degli anni Novanta, ciò
non toglie che i segnali che sta in-
viando l’Italia non sono dei miglio-
ri».

Fra i principali imputati c’è
la Consob.

«Che invece io non mi sento di
accusare. La Consob sarebbe colpe-
vole se avesse accettato in silenzio
la sua evidente carenza in fatto di
capacità di controllo. Così non è
stato: negli anni passati sono stati

molti gli appelli, ricordo quelli del-
l’ex presidente Spaventa, per otte-
nere maggiori poteri, specie in te-
ma di operatività internazionale.
Parole purtroppo cadute nel vuo-
to».

Si possono già individuare i
contraccolpi finanziari del
crac Parmalat per il sistema
Italia?
«Le conseguenze più immedia-

te si hanno sui mercati azionari e
obbligazionari. Chi aveva un dub-
bio fra lo spendere in Italia o in un
altro Paese sta trovando delle facili
risposte. Più in generale, occorre
ricordare che già adesso occupia-
mo appena il 41˚ posto nella classi-
fica delle nazioni relativa ai flussi
di investimenti provenienti dal-
l’estero. E non credo che storie co-
me quelle della Parmalat e della
Cirio ci faranno scalare la graduato-
ria. Il tutto senza parlare dele facili
ironie che stanno piovendo sulla
finanza “all’italiana”».

Come se ne esce?
«Una risposta semplice ovvia-

mente non esiste. Però per comin-
ciare a spedire qualche segnale ap-
prezzabile, suggerirei all’esecutivo
di accodarsi agli Stati Uniti in tema
di lotta ai paradisi fiscali, come
quello delle Isole Cayman. Inten-
diamoci, non che gli americani sia-
no esenti da colpe, ma dall’11 set-
tembre sembrano fortemente in-
tenzionati a cambiare registro. Alla
Casa Bianca hanno ben capito che
il terrorismo reperisce risorse an-
che attraverso santuari internazio-
nali della finanza privi di ogni rego-
la».

Torniamo alla Parmalat.
Che tipo di scenari si prospet-
tano?
«Occorre affrontare la questio-

ne sotto due aspetti. Per quel che
attiene al profilo industriale sono
relativamente ottimista. Bondi è
un ottimo manager e con le oppor-
tunità offertegli dall’applicazione
della Prodi bis dovrebbe essere in
grado di salvaguardare gli ingranag-
gi più importanti del ciclo produtti-
vo dell’azienda».

E l’altro aspetto?
«È quello finanziario, dove le

prospettive sono molto meno inco-
raggianti. Non si è ancora in grado
di quantificare le dimensioni, co-
munque drammatiche, del buco.
Ma temo che a meno di eventi im-
previsti, come la scoperta di una
qualche “cassaforte” nascosta della
Parmalat, sarà ben difficile che i
molti creditori riabbiano indietro i
loro soldi».

Parma: temporale sul procuratore capo
Richiesta di rinvio a giudizio da Firenze per Panebianco, il magistrato che guida l’inchiesta su Parmalat

Sono relativamente
ottimista sulle
prospettive industriali
del gruppo: Bondi
è un ottimo
manager

La responsabilità più
diretta riguarda
i revisori dei conti
Gli appelli della
Consob sono rimasti
inascoltati

‘‘‘‘

Victor Uckmar
tributarista

Interesse per gli impianti
di Danone e Granarolo

il futuro

«Per molti creditori sarà un’impresa riavere i propri soldi. La vicenda mette in luce l’inadeguatezza dei nostri sistemi di controllo»

«Dopo il crack più difficile attirare investimenti»

Prodotti
della Parmalat

in un
supermercato

Alessandra

Tarantino/Ap

A sinistra,
Victor Uckmar
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VOLEVA ANDARE DALLA FIDANZATA

Rapisce la sorella
Salva grazie a un sms
Un giovane milanese di 25 anni voleva andare dalla
sua ex ragazza in Toscana e nel pomeriggio del giorno
di Natale ha preso l' auto dei genitori, una Toyota e
ha costretto la sorella minore, 15 anni, a seguirlo
nonostante lei fosse contraria. Ma è stato tradito dai
messaggi telefonici che hanno permesso di
individuarlo nell' Aretino. I due fratelli sono stati così
localizzati ed in serata sono stati poi raggiunti dai
genitori, arrivati di corsa dal capoluogo lombardo.
L'allarme per la scomparsa dei due fratelli (il ragazzo
pare abbia problemi comportamentali) è stato dato
dalla madre che nel primo pomeriggio ha denunciato
il fatto ai carabinieri di Milano; questi si sono messi in
contatto con i colleghi di Firenze e con la Polizia
stradale. Durante il viaggio, la ragazzina ha inviato tre
messaggini telefonici ai familiari.

LA MOGLIE GLI SPACCA LA TESTA

Ucciso perché voleva
andare in pensione
È morto Franco Coppo, 53 anni, l'operaio di Asti
colpito alla testa mentre dormiva con un vaso di
ceramica dalla moglie, Rita Icardi, 52 anni, che non
voleva che andasse in pensione. La donna è ricoverata
nel reparto psichiatrico dell'ospedale di Asti, da
tempo soffriva di turbe psichiche. L'uomo era
ricoverato all' ospedale di Casale Monferrato
(Alessandria) da martedì scorso. In coma profondo,
era in attesa di un intervento chirurgico. I medici dell'
ospedale Cto di Torino, dove era stato portato in un
primo tempo, avevano riscontrato lo sfondamento
profondo della calotta cranica con emorragia.

REGGIO CALABRIA

Torna a casa a Natale
arrestato latitante
Era latitante da quasi due anni, ma la volontà di
festeggiare il Natale insieme ai genitori gli è costata
cara: Giuseppe Cogliandro, di 49 anni, infatti, è stato
arrestato nella tarda serata di giovedì dai carabinieri
della Compagnia di Melito Porto Salvo. L' uomo era
ricercato dal 21 gennaio 2002, quando nei suoi
confronti il Gip di Roma emise un' ordinanza di
custodia cautelare in carcere per traffico di sostanze
stupefacenti nell' ambito di una inchiesta condotta dal
Ros dei carabinieri.

Virginia Lori

ROMA Una slavina travolge una co-
mitiva di sciatori impegnati in un
«fuoripista» a Livigno in Valtellina
(Sondrio). Per due di loro non c’è
scampo. Le vittime sono William Vi-
ola, 24 anni, di Merone (Lecco), e
Dario Longhi, 20 anni, che risiedeva
a Valmadrera (Lecco). Un terzo gio-
vane è rimasto miracolosamente ille-
so. È questo il bilancio dell’inciden-
te che ieri, attorno alle 16,30, ha
coinvolto un gruppo di sciatori che
a 2.300 metri d'altezza, nei pressi
delle piste da sci «Carosello 3000»,
aveva deciso di abbandonare il trac-
ciato «battuto» per avventurarsi in
un fuori pista, quando è stato travol-
to dalla slavina. I corpi sono stati
recuperati dalle squadre di soccorri-
tori del soccorso alpino di Livigno,
della Guardia di Finanza di Bormio
e Sondrio e dei carabinieri di Tirano
con unità cinofile che hanno imme-
diatamente battuto la zona. Colpa
dell’imprudenza, secondo i soccorri-
tori, ed anche degli sbalzi di tempe-
ratura che avrebbero favorito il peri-
coloso formarsi di slavine.

E ADESSO IL SOLE Dopo il mal-
tempo dei giorni scorsi, il Natale,
infatti, ha portato il sole su quasi
tutta la penisola. Un po’ di sollievo
per le regioni colpite dal maltempo
nei giorni scorsi che si abbattuto in
particolare sul Mezzogiorno, dove
nevicate e bufere hanno creato dan-
ni e disagi. Ne ha fatto le spese il
Molise, dove le abbondanti nevicate
hanno determinato interruzioni del-
la corrente elettrica. I danni ammon-
terebbero a milioni di euro. L’effet-
to black out si è fatto sentire anche
al Gargano, dove l’interruzione del-
l’energia elettrica ha danneggiato
aziende agricole e turistiche obbliga-
te a «chiudere» per le festività. Senza
luce ed energia anche alcune locali-
tà, come Santa Croce di Magliano o
San Giuliano di Puglia, colpite dal
terremoto nell’ottobre 2002. Un ul-
teriore disagio per popolazioni già
così provate che ha determinato la
protesta verso l’Enel degli ammini-

stratori locali.
PASTORI IN SALVO Ieri il bel

tempo ha favorito il lento ritorno
alla normalità dopo l'ondata di mal-
tempo che per tre giorni ha messo
in ginocchio il Gargano e il Subap-
pennino Dauno, in provincia di Fog-
gia e la Murgia barese. Nella giorna-
ta di Natale gli uomini del Corpo
Forestale dello Stato sono riusciti a
trarre in salvo i 5 pastori dispersi in
località «Marialonga» nelle monta-
gne di San Marco in Lamis a causa
delle tormente di neve dei giorni
scorsi. È ancora grave la situazione
nell'entroterra garganico dove sono
molte le masserie isolate con serie
conseguenze per il bestiame rimasto
senza foraggio. Liberate dalla neve
le principali arterie che collegano i
centri garganici anche se la circola-
zione è possibile solo con catene o
pneumatici da neve. Temperature
ancora molto basse con punte mini-
me che durante la scorsa notte han-
no raggiunto i -5 gradi.

L’emergenza «neve» ha determi-
nato anche l’interruzione della linea
ferroviaria Campobasso-Termoli.
Riprenderà forse questa mattina il

transito dei treni sulla linea Poten-
za-Foggia. Sulla tratta nei presso di
Forenza (Potenza) un mezzo specia-
le e squadre delle ferrovie sono al
lavoro per liberare i binari dalla col-
tre bianca di alcuni metri. Le opera-
zioni potrebbero terminare nelle
prossime ore, ma il transito dei con-
vogli riprenderà regolarmente sol-
tanto oggi. Spazzaneve al lavoro an-
che alle pendici dell’Etna per libera-
re le strade dalla coltre bianca. Ripri-
stinati in queste ore i collegamenti
marittimi con le isole Tremiti e quel-
li tra Trapani e Pantelleria, interrot-
ti da quattro giorni per proibitive
condizioni del mare. Se il tempo
continuerà a migliorare dovrebbe
partire anche il traghetto da Porto
Empedocle (Agrigento) per Lampe-
dusa e Linosa.

TONNI IN FUGA La violenta ma-
reggiata che dal 23 al 25 dicembre si
è abbattuta sulle coste del trapanese
ha avuto un effetto particolare nel
golfo di Castellammare (Trapani).
La violenta perturbazione, le onde
hanno raggiunto forza 7-8, ha dan-
neggiato la struttura di un centro
ittico dove si alleva il «Tonno rosso

mediterraneo», una prelibatezza per
il mercato asiatico. Questo ha per-
messo a numerose centinaia di ton-
ni, destinanti tra qualche settimana
alla «mattanza», di fuggire dalle
«gabbie» dell’allevamento e di pren-
dere il largo. Secondo una prima
stima i tonni fuggiti sarebbero circa
duemila. Ma le cose non sarebbero
andate poi così bene per i grossi pe-
sci. Allevati in gabbie e non abituati
a fronteggiare la forza delle maree, a
centinaia sarebbero finiti «spiaggia-
ti» lungo il litorale tra Petrolo e la
Plaja. Non solo. L’improvvisa com-
parsa sulla battigia di tanto pesce
pregiato ha provocato l’interesse dei
pescatori e degli abitanti dei paesi
del litorale che «a centinaia, armate
di coltelli, si sono riversate sul litora-
le, squartando i tonni e sezionando-
li per asportare le carni». Un’azione
di «sciacallaggio», contrastata da
una motovedetta della Guardia di
Finanza. Nessun tonno morto, vie-
ne comunque assicurato, sarebbe fi-
nito sui banchi delle pescherie della
zona e messo in vendita. Molti esem-
plari, però, hanno finito per allieta-
re le tavole degli abitanti del luogo.

Tragico fuoripista, morti due sciatori
A Livigno una slavina travolge una comitiva. Mareggiate al Sud, 2000 tonni «scappano» dalle gabbie

ROMA Il Commissario straordina-
rio per la gestione dei beni confisca-
ti alle mafie? Non serve, almeno se-
condo il governo. Che ha deciso di
non prorogarne il mandato e di affi-
dare, dal 1˚ gennaio 2004, i suoi
compiti all'Agenzia del Demanio,
con il coordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri. Il
tutto in concomitanza con l'avvio
dell'esame del disegno di legge che
delega il Governo al riordino della
disciplina. Con il timore che dietro
alla decisione si nasconda l’ennesi-
ma trovata tremontiana: mettere al-
l’asta i beni confiscati per ripianare
le falle di bilancio. La denuncia vie-
ne da Angelo Bonelli, coordinatore
esecutivo nazionale dei verdi: «È il
preludio della messa all'asta dei be-
ni confiscati e un addio alla finalità
sociale». «Così - dice Bonelli - ven-

gono perse e distrutte tutte le profes-
sionalità, a partire da quella del
Commissario e del suo ufficio, che
in questi anni hanno dato un impul-
so forte per l'assegnazione dei beni
confiscati alle organizzazioni crimi-
nali a fini sociali. Dopo anni di tor-
pore - aggiunge - qualcosa si stava
muovendo e puntualmente arriva
la scure del governo su un ufficio
che era diventato punto di riferi-
mento per centinaia di comuni e
associazioni del volontariato. Sap-
piamo - avverte il coordinatore dei
Verdi - che dentro il governo vi è
chi vorrebbe mettere all'asta i beni
confiscati alla mafia per fare cassa e
ripianare il deficit. Se dovesse acca-
dere questo - conclude Bonelli, an-
nunciando battaglia - significhereb-
be rimettere nelle mani dei boss ma-
fiosi e familiari la proprietà dei beni

che sotto prestanome riacquistereb-
be i beni. Nessun imprenditore sa-
rebbe così sarebbe così folle da ac-
quistare un bene di proprietà di fa-
miglie mafiose».

Durissima anche l’associazione
Libera: «Fino all'approvazione della
riforma si creerà un periodo di tran-
sizione che sollecita forti inquietudi-
ni, in quanto non assicura, oggi,
quella continuità e professionalità
di lavoro e attività fin qui svolta
dalla struttura commissariale». Se-
condo Libera, infatti, «si va a sman-
tellare un ufficio e una struttura che
oggi esiste, senza prevedere, fin da
subito e in sua sostituzione, il pas-
saggio delle sue funzioni a persona-
le specializzato e adeguatamente for-
mato». «Vanno, infatti, garantite -
prosegue - speditezza e trasparenza
nelle procedure di assegnazione e

gestione dei beni sequestrati e confi-
scati, programmazione e promozio-
ne dei progetti di riutilizzo a fini
sociali e una forte attività di coordi-
namento tra i soggetti istituzionali,
economici e sociali interessati alla
corretta applicazione della legge
stessa». Sarebbe stato più opportu-
no, assicura Libera, «prevedere un'
ulteriore proroga del Commissario
straordinario fino alla definitiva ap-
provazione della riforma, al fine di
evitare anche di disperdere un patri-
monio di conoscenze ed esperienze,
accumulate in questi anni, non in-
differente». E per quanto riguarda il
disegno di legge di riforma, Libera
«chiede fin d'ora che vengano man-
tenuti intatti il principio del riutiliz-
zo a fini sociali dei beni confiscati e
l'assoluto divieto di ogni tentativo
di alienazione degli stessi».

Il governo non rinnova il commissario che ne decideva la destinazione, decide tutto Palazzo Chigi. I verdi: «Vogliono fare cassa»

I beni confiscati alla mafia finiscono all’asta?

La carcassa
di uno
dei tonni
fuggiti
dalle gabbie
dell'allevamento
a largo
di
Castellammare
del Golfo
Foto di Franco

Lannino/Ansa

Delia Vaccarello

«Io e il mio compagno siamo gay e il nostro
amore è un dono di Dio, il sesso è un dono
di Dio», Pasquale Quaranta, un giovane
omosessuale di Battipaglia, sta parlando dal
pulpito. La messa di Natale è già iniziata,
fuori nevica, la Chiesa di Santa Maria Assun-
ta di Rignano Garganico nel foggiano è gre-
mita. Seduti sulle panche ad ascoltare ci so-
no almeno trecento fedeli. Gli zampognari
sono pronti. Il parroco Don Fabrizio Lon-
ghi, un uomo sui quarant’anni con un bel
sorriso aperto e gli occhi intensi, ha iniziato
la celebrazione secondo il rito, e a un certo
punto presenta Pasquale e la signora Adelai-
de, la mamma. «Questa sera abbiamo due
ospiti che ci portano la loro testimonianza».
Pasquale, un ragazzone pieno di vita con le
guance arrossate dal freddo e dall’emozio-
ne, si fa strada deciso. «Sono venuto da
Salerno per parlarvi in questa Chiesa di
omosessualità. Sono gay credente», un bru-

sìo attraversa i banchi, qualcuno non capi-
sce e chiede chi sia quel giovane, altri resta-
no sorpresi e forse scossi. «Ho sacrificato il
Natale in famiglia, mio padre e mia sorella
sono rimasti a Battipaglia a lavorare nel ne-
gozio di nostra proprietà, io e mia madre
siamo qui per unirci a voi nell’amore di
Dio. Siamo venuti a dirvi che l’omosessuali-
tà è un dono di Dio non è peccato. Ascolta-
teci, chi chiede l'astinenza e la "vende" come
esigenza di castità non ha capito il dono
dell’amore». Sembra una vera notte di Nata-
le, fuori vento e neve non danno tregua. In
Chiesa, al centro della navata, ci sono gli
esclusi, quelli che hanno bussato a tante
porte e si sono sentiti dire che per loro non
c’era posto. Nel 2003 gli omosessuali creden-
ti e non credenti si sono sentiti dire tante
volte che nella Chiesa e nella società per
loro non c’è posto: le gerarchie lo hanno
detto quando hanno ridotto al laicato Don
Franco Barbero che a Pinerolo celebrava i
patti d’amore tra gay e lesbiche; lo ha detto
il cardinale Ratzinger nel documento che

definisce dannose le unioni omosex; è stato
detto dalle pagine del Lexicon, il dizionario
che veicola la voce del Vaticano su molte
questioni etiche ed ostracizza gli omosessua-
li. L’Agedo, l’associazione dei genitori e de-
gli amici degli omosessuali, di cui mamma
Adelaide fa parte, ha denunciato gli estenso-
ri del Lexicon.

La gente ascolta Pasquale, gli occhi si
fanno intensi, in alcuni si fa strada la com-
mozione. Lui inizia a percepire con nettezza
il motivo per cui è lì. Lo stesso motivo che
gli riempirà il cuore quando prenderà l’euca-
restia e dirà a se stesso: «Adesso ho capito, è
questa la Chiesa che ha sognato Cristo».
Vede i volti intenti a reggere l’ondata di
intensità che giunge dal pulpito. Pasquale
sente che gli amici gay credenti più grandi
di lui -, quelli dell’associazione “Il Guado”,
gli altri di “Nuova Proposta”, i fedeli riuniti
intorno al centro teologico del professor
Mapelli che da anni approfondisce a Mila-
no il rapporto tra gay e Chiesa, Aurelio Man-
cuso credente alla guida dell’Arcigay, e tanti

altri - tutti coloro insomma che hanno fede,
hanno preparato quel momento. Nella not-
te di Natale del 2003, sente di essere solo il
mediatore di una grande comunità che non
ha smesso mai di sperare. E si augura «che
questo Natale, nella nostra Chiesa, sia gioia
per tutti. Nessuno escluso».

Minuta, capelli a caschetto castani, chiu-
sa nel soprabito con il cappuccio di pellic-
cia, mamma Adelaide si rivolge da genitrice
ai genitori: «Quando mio figlio mi ha detto
che era gay non è stato facile. Abbiamo pen-
sato di avere sbagliato, ci siamo riproposti
di cercare uno psicologo. Se ne può parlare
quando volete, ma quando succede in una
famiglia è tutta un’altra cosa. Poi ci siamo
informati. Fedeli cari, siamo tutti uguali,
l’omosessualità non è una perversione, non
è una malattia. Pasqualino per noi è un
dono di Dio, e non sono forse doni di Dio
gli amici suoi che vengono a casa? Sapete
qual è la loro preoccupazione principale? I
genitori! Alcuni lo sanno, alcuni li rifiuta-
no». Le mamme la guardano. «Io per Pa-

squalino farei di tutto. Eppure ci sono ragaz-
zi gay che si tolgono la vita. Pasqualino non
tiene problemi è felice, noi siamo qui per
tutti quelli che stanno zitti. La Chiesa non
può dire di no a tutti: ai gay, ai divorziati, a
quelli che hanno rapporti e non vogliono
figli, e così via. Sapete come va a finire? Che
a furia di dire "no" la comunione se la faran-
no tra loro». Ma questa sera la Comunione
è tra tutti. Finita l’omelia degli “ospiti”, i
fedeli si mettono in fila per prendere l’euca-
restia. Gli etero, i gay, i genitori, la gente che
si nasconde e quella che normalmente offen-
de, tutti chinano il capo e con le mani con-
giunte si uniscono al corpo di Cristo. Gli
zampognari suonano. Poi le mamme strin-
gono la mano di Adelaide. Una dice: «Bra-
va», un’altra: «Anche io penso che un gior-
no i miei figli potrebbero dirmi: “sono
gay”». Un’altra ancora: «Ci vuole coraggio».
«Don Fabrizio, ma adesso a voi che vi succe-
de?», chiede Adelaide. «Abbiamo fatto solo
una bella funzione». Pasquale pensa: «Ne
sono certo, è questa la Chiesa di Cristo».

È successo la notte del 24 a Rignano Garganico (Foggia). «L’omosessualità è un dono di Dio». In chiesa prima brusio, poi la commozione

Pasquale, il gay sul pulpito alla Messa di Natale
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Luigina Venturelli

MILANO Nemmeno il Natale appe-
na passato è riuscito a sottrarsi
all’austerità che ha caratterizzato
i consumi per tutto il 2003, chiu-
dendo con una flessione del 3% e
una riduzione del volume di affa-
ri di 880 milioni di euro rispetto
all’anno scorso.
TUTTO PREVISTO
Un dato, quello fornito da Confe-
sercenti, che non stupisce né i
commercianti, da tempo alle pre-
se con una clientela sempre più
parsimoniosa,
né i consuma-
tori, ormai ras-
segnati a spese
sotto tono che
permettano di
far tornare i
conti a fine me-
se.

Un dato at-
teso, ma che
non preserva
da delusione e
preoccupazio-
ne: «Il monito-
raggio rivela
una sostanziale
tenuta delle
vendite - com-
menta Marco
Venturi, presi-
dente dell’asso-
ciazione dei ne-
gozianti - ma il
pesante calo re-
gistrato nel set-
tore dell’abbi-
gliamento, in
media del 10%
con punte del
20% in alcune
città come Mi-
lano e Genova,
non poteva che
ripercuotersi
negativamente
sul bilancio ge-
nerale».
SE I LIBRI
BATTONO
IL SALMONE
Hanno, infatti,
tenuto la mag-
gioranza degli
altri comparti, con risultati parti-
colarmente positivi per libri e di-
schi (+8%), per i giocattoli
(+7%), per i prodotti di profume-
ria (+5%) e per quelli tecnologici
(+5%).

In lieve aumento le vendite
dei beni alimentari, con una cre-
scita generale del 2% ed un suc-
cesso particolare per i prodotti
tipici italiani, che crescono del
10% a scapito di quelli stranieri
come il caviale (-15%), il salmo-
ne (-10%) e lo champagne
(-20%). Gli italiani, secondo una
stima della Coldiretti, hanno in-
fatti speso 1,5 miliardi di euro
per i cibi made in Italy: il 40%
della somma è finito in vini e spu-
manti, il 35% in formaggi ed il
20% in salumi. Gli articoli di ore-
ficeria hanno invece segnato una
variazione nulla rispetto al Nata-
le 2002.

LA CRISI DEL FRULLATORE
A pagare maggiormente il peso
della stagione di vacche magre so-
no così stati i beni durevoli: gli
elettrodomestici sono calati del
3%, mentre per scarpe, cappotti e
maglioni il crollo ha raggiunto i
dieci punti percentuali. «Probabil-
mente i consumatori hanno rin-
viato al periodo dei saldi gli acqui-
sti più importanti - continua il
presidente di Confesercenti -
spinti da un clima d’incertezza
creato anche da campagne di de-
nuncia della crescita dei prezzi
spesso ingiustificate. In realtà il

settore ha do-
vuto affrontare
aumenti dei co-
sti di produzio-
ne anche del
20% ed i com-
mercianti han-
no cercato di
assorbirne in
parte il peso
senza scaricar-
lo del tutto sui
consumatori.
Ora possiamo
solo sperare in
una parziale ri-
presa a metà
gennaio, quan-
do partirà la
stagione degli
sconti, altri-
menti si andrà
incontro ad
una fortissima
fibrillazione
nell’abbiglia-
mento, con il
rischio di chiu-
sura per alcuni
esercizi».
SALDI SENZA
MIRACOLI
Un aspicio
esternato senza
farsi troppe il-
lusioni: «Già
l’anno scorso i
saldi avevano
registrato una
flessione del
6% rispetto al
2001, la crisi
dei beni dure-
voli continua,

ed anche per l’anno nuovo ci at-
tendiamo una stagione che sia so-
lo meno peggiore della preceden-
te. La realtà è che le condizioni
per la ripresa non ci sono».
EFFETTO TRAINO? «Non possia-
mo puntare tutto sulla ripresa
americana ed asiatica - continua
Venturi - sperando, nell’inerzia,
di esserne trascinati. Dai consumi
dipendono i due terzi del Pil italia-
no, se non si interviene su questo
campo l’economia crescerà a ri-
lento. Noi abbiamo chiesto al go-
verno degli incentivi: sia chiaro,
non per i commercianti, ma per i
consumatori, in particolare per i
ceti meno abbienti, perchè fosse
salvaguardato il loro potere d’ac-
quisto. Purtroppo non abbiamo
ricevuto alcuna risposta, tutto è
stato lasciato correre. Ora siamo
di fronte ai risultati di questo at-
teggiamento di laissez-faire».

Tra poco più di una settimana
arrivano i saldi. Ma per
i negozianti non c’è aria
di boom: «La realtà è che
le condizioni della
ripresa non ci sono»

Sulle tavole
del cenone il «made

in Italy» supera caviale
e salmone

E i regali? Picchiata
per maglioni e cappotti

‘‘‘‘

cose di festa

Consumi, il Natale non fa il miracolo
La Confesercenti: spesi 880 milioni di euro in meno rispetto al 2002. Commercianti delusi dal governo

Crisi nera per
abbigliamento
elettrodomestici e
champagne. Sotto
l’albero resistono
i libri

Tra chi parte per trascorrere lontano da
casa il Capodanno e chi torna dopo il
Natale passato fuori città saranno sei
milioni gli italiani in movimento in que-
sti giorni. I dati sono stati rilevati dall'
Osservatorio di Milano in collaborazio-
ne con le amministrazioni comunali di
12 grandi città. In viaggio, dunque, per
festeggiare ma, quest'anno, con più par-
simonia soprattutto, secondo l'Osserva-
torio, per le fasce di reddito medio-bas-
se. Dopo aver trascorso il Natale in fami-
glia si registrerà un esodo sostenuto. Il
25% dei sei milioni stimati si muoverà
per rientrare in città, soprattutto tra do-
menica e lunedì prossimi. Il 60% lo farà
tra l'1 e il 2 gennaio mentre il restante
15% rientrerà dopo l'Epifania. Le città
da cui è previsto il maggior numero di
partenze sono: Roma, con 400 mila per-
sone; Milano con 250 mila; Torino con
120 mila; Genova con 80 mila e Bolo-
gna con 60 mila. È previsto che il 60%
degli spostamenti avverrà in auto, il
25% in treno e il 15% in aereo. Per
quanto riguarda le destinazioni: il 45%,
secondo l'Osservatorio di Milano, si re-
cherà a festeggiare il Capodanno nella
seconda casa o da parenti e amici; il
35% in montagna; il 20% all’estero.

Un mese fa aveva
subito un altro
tentativo di rapina
Per i carabinieri forse
si tratta della stessa
banda

Tragica vigilia di
Natale per Giuseppa
Spinella di 78 anni
che ha
riconosciuto uno
dei banditi

Il presidente Venturi:
dato previsto, in linea
con i consumi magri di
tutto l’anno. Ma da
Palazzo Chigi fanno
finta di nulla

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Un Natale caratterizzato dall'allerta terrori-
smo, quello di quest'anno, in tutto il mon-
do e anche in Italia. Strade chiuse, chiese
e basiliche presidiate e massimo allerta
su tutte le cerimonie natalizie. Con un'at-
tenzione particolare al Vaticano, controlla-
to anche dal cielo con un elicottero che
sorvola ininterrottamente la zona di San
Pietro durante le cerimonie. Passati i gior-
ni considerati a rischio, quelli più simboli-
ci per la cristianità, l'allerta terrorismo
rimane, legato in particolar modo ai luo-
ghi di grande concentrazione e transito di
persone, come gli aeroporti, le stazioni e,
soprattutto, le città d'arte. Una riunione
lampo del comitato per l'ordine e la sicu-
rezza pubblica è stata convocata all'im-
provviso il 24 dicembre dal prefetto di
Roma, per mettere a punto nuovi inter-
venti ed innalzare al massimo le misure
di sicurezza nella capitale per il giorno di
Natale, dopo segnalazioni di rischi di pos-
sibili attentati. Nell'ambito delle misure di
sicurezza antiterrorismo è stata presa la
decisione di controllare il Vaticano anche
dall'alto, con la presenza ininterrotta di
un elicottero. Già prima di Natale era sta-
ta disposta la chiusura di via della Conci-
liazione ed erano aumentati notevolmen-
te i controlli attorno a San Pietro.

Un italiano su due è rimasto deluso dal
regalo di Natale. A farne le spese sono
stati in particolare gli adulti, anche se
non è facile accontentare i più piccoli in
un'epoca così consumistica perché an-
che per loro la sorpresa sotto l'albero
spesso si è rivelata incomprensibile,
lontana dal mondo della fantasia, dei
sogni e dei giochi, pur venendo «som-
mersi» da regali. Parola degli psicologi,
che bocciano dunque il sacco di Babbo
Natale 2003. Il sollecito verdetto arriva
con una ricerca condotta tambur batten-
te da Eta Meta Research con l'ausilio di
un pool di psicologi e che ha coinvolto
un campione di 200 famiglie italiane. E
la crisi economica sembra c'entrare po-
co o nulla, perché questa volta a tradire
le aspettative sono stati i gusti di chi ha
fatto il regalo, come a dire che il familia-
re o l'amico non conosce i desideri dell'
altro, oppure il regalo l'ha fatto pensan-
do principalmente se piacesse o meno
a se stesso. Tra i regali più deludenti, i
soprammobili e gli oggetti tecnologici
troppo difficili da usare. Ma gli italiani
bocciano - dice la rapidissima ricerca -
anche «i regali utili», in quanto privi di
personalità e di fantasia, e quasi mai
azzeccati.

Un miliardo di telefonate. Questa la
quantità di auguri scambiati, attraverso
sms, Pc o telefono fisso, che gli italiani
faranno in una sola settimana: dal 20 al
27 dicembre. L'Osservatorio dei consu-
mi del Telefono Blu non ha mancato di
fare i conti agli auguri verificando il da-
to a partire dal 20 di dicembre fino a
Santo Stefano. È emerso che «per fare
gli auguri - spiegano a Telefono Blu -
stanno per partire oltre un miliardo di
telefonate, da fisso a fisso, da fisso a
mobile, da mobile a fisso e viceversa».
Gli sms (favoriti dalle promozioni delle
compagnie) saranno oltre 600milioni,
segnando un più 20% rispetto allo scor-
so anno. Sms, inviati anche attraverso i
Pc: 30 milioni, ma in calo rispetto allo
scorso anno, visto le riduzioni al servi-
zio fatte dai portali. Infatti circa 200 mi-
lioni saranno le telefonate con cellulari,
mentre dai 27 milioni di abbonati parti-
ranno almeno 150 milioni di telefonate.
Un record + 10% rispetto lo scorso an-
no. Nel 2002 furono inviate solo nel
giorno di Natale 60 milioni di sms. I 14
milioni di possessori di email, hanno
inviato o stanno per inviare invece me-
diamente qualcosa come 300 milioni di
e-mail.

Danno fuoco a un’anziana per rubarle la pensione
Un quattordicenne è stato fermato a Barcellona (Messina). La donna si era rifiutata di rivelare dove la nascondeva

MESSINA Piuttosto che rivelare dove
teneva nascosta la pensione si è lascia-
ta legare e ha gridato disperata, ma
senza confessare, quando due balordi
poco più che quattordicenni l’hanno
cosparsa di benzina e le hanno gettato
addosso un cerino acceso. Ora Giu-
seppa Spinella, 78 anni, è ricoverata
in ospedale: ha lesioni in tutto il cor-
po, ma se la caverà. È una dura la
signora Giuseppa che vive da sola in
un appartamento di barcellona, in
provincia di Messina: appena un me-
se fa aveva sventato un’altra rapina in
casa sua. Anche allora, con vari strata-
gemmi, era riuscita a non rivelare ai
banditi dove nascondesse i soldi. Que-
sta volta però la vigilia di Natale per
lei, sola in casa, è stato più che un
incubo. Sarà stato il primo pomerig-
gio quando i due piccoli delinquenti
hanno bussato alla sua porta. Non si
erano nemmeno coperti il volto tanto
erano sicuri di avere la meglio sull’an-

ziana signora. Sicuri che fosse sola.
Una volta entrati in casa l’hanno spin-
ta e minacciata chiedendole i soldi. La
signora Giuseppa è rimasta muta. Al-
lora i due l’hanno legata a una sedia
minacciando di ucciderla se non aves-
se parlato. Ma Giuseppa è rimasta an-
cora zitta.

Forse non immaginava che potes-
sero arrivare a tanto. Invece i due si

sono persino spogliati facendole cre-
dere che l’avrebbero violentata. Poi
hanno preso la benzina gliel’hanno
spruzzata addosso e poi hanno appic-
cato il fuoco che si è presto propagato
in tutto l’appartamento. «Mi diceva-
no... ”se non parli morirai bruciata.
Mi hanno gettato a terra - ha racconta-
to la signora Spinella - mi hanno pre-
so a calci, mi hanno strappato orecchi-
ni e collanina d' oro. Mi hanno co-
sparso di alcool...». I due a quel punto
sono scappati, mentre le grida della
donna hanno richiamato i vicini di
casa che sono subito accorsi. Uno dei
balordi è stato subito preso dai carabi-
nieri. Stava tornando in casa dell’an-
ziana signora, forse preso dal rimorso
voleva spegnere le fiamme. È stato
portato in caserma e il tribunale dei
minori ne ha disposto il fermo perché
la signora Giuseppa l’ha riconosciuto.
Dell’altro, invece, nessuna traccia.
Ora la donna è ricoverata in ospedale

con una prognosi di 20 giorni. Ha
bruciature sul tronco e sul viso ma i
medici dicono che non è grave. I cara-
binieri stanno invece indagando sulla
possibilità che esista un collegamento
tra la rapina di un mese fa e quella
della vigilia di Natale.

Ma la solitudine delle persone an-
ziane questo Natale ha fatto altre vitti-
me. Come la signora Lucia Solidoro,
un'anziana donna di 86 anni, che è
stata rapinata la sera di Natale nella
propria abitazione al piano terra in
via Principe di Napoli, nel centro di
Casarano da un malfattore con il vol-
to coperto con calzamaglia ed armato
con un coltello. Il rapinatore, sotto la
minaccia dell' arma, è riuscito a farsi
consegnare i pochi soldi che l'anziana
aveva in casa, circa 50 euro ed è poi
fuggito. O come il signor Giuseppe
Galluzzo, di 81 anni, di Gioiosa Ioni-
ca, morto intossicato dal monossido
di carbonio emesso dal braciere che

aveva acceso per riscaldarsi.
Per molti poveri e anziani residen-

ti nella capitale anche quest’anno i
volontari di Sant’Egidio hanno offer-
to un Natale diverso. Sono stati circa
11mila i pasti caldi offerti dalla Comu-
nità la notte della vigilia e altrettanti
sono stati quelli del pranzo del 25. E
per tutti c'è stato un regalo: una sciar-
pa, un cappello di lana, un paio di
scarpe: ben 25mila i regali messi insie-
me e destinati ai poveri, regali indivi-
duati sulla base di un certosino e di-
screto lavoro di censimento di deside-
ri nascosti.

A Roma sono state 6mila le perso-
ne assistite dai volontari della Comu-
nità, che quest'anno ha potuto conta-
re su un sostegno in più assicurato da
persone che in qualche maniera vole-
vano rendersi utili per i più indigenti
e meno fortunati. Nella capitale - spie-
ga Mario Marazziti, portavoce della
Comunità di Sant'Egidio - sono stati

una trentina i punti di incontro allesti-
ti la sera del 24 e il giorno di Natale, e
diverse decine in una ventina di altre
città italiane. «Va sottolineato il gran-
de sostegno che ci è venuto da ristora-
tori, operatori commerciali della gran-
de distribuzione, chef di grido, per far
sì che potessimo organizzare al me-
glio questi momenti di incontro con i
meno fortunati». E il tratto caratteri-

stico di questo Natale - spiega ancora
il portavoce della Comunità - è dato
proprio dalla partecipazione sponta-
nea di persone che ormai «sono stan-
che del finto Natale, del rituale fatto
solo di scambio di regali. C'è intorno
a noi un mondo di persone solidali
che vogliono aiutare gli altri. Aumen-
ta la povertà ma aumenta anche la
voglia di fare cose diverse per chi sof-
fre».

Molti però gli anziani soli che
hanno bussato alla porta della Comu-
nità e chiesto solidarietà. Più che altro
compagnia, è quello che hanno suppli-
cato, non doni o un piatto caldo. «La
terza età sembra rappresentare la nuo-
va faccia, o almeno l'altra faccia, della
povertà, che si somma a quella storica
fatta dai mendicanti, dai senza casa,
dagli zingari». Anziani che non sono
necessariamente indigenti ma che sof-
frono di solitudine ed hanno chiesto
un Natale diverso, fatto con gli altri.

Vaticano sorvegliato speciale

Una mamma davanti alle calze di un banchetto di piazza Navona a Roma

Esodo: sei milioni in viaggio Regali, deluso un italiano su due Un miliardo di auguri al telefono
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Per Bruxelles è sito
d’interesse comunitario
Per la Regione
e il ministro posto
ideale per campi da golf
e villette

Dietro le immancabili
società delle Caiman
e delle Antille
Olandesi, il tutto sotto
il marchio Is Arenas
srl...

‘‘

Matteoli e le scatole cinesi di Is Arenas
Sardegna: il ministro chiede all’Europa di revocare la tutela sul parco naturale. L’obiettivo? Cemento

‘‘

Giuseppe Rolli

NORBOLIA (Oristano) In Sardegna
c'è un luogo che tradotto significa
"la sabbia". È Is Arenas, un posto
ammaliante, di una bellezza quasi
irreale, che si estende per oltre
40mila ettari all'interno del Parco
regionale del Sinis-Montiferru, nei
comuni di Norbolia e San Vero Mi-
lis, sulla costa occidentale. Nel 1992
è stato classificato dalla Regione sar-
da «zona di riserva naturale integra-
le» e quattro anni dopo «sito di
interesse comunitario», come stabi-
lì la Commissione europea dopo
aver valutato le sue importanti con-
notazioni ambientali e vincolando
quel territorio alle normative che
tutelano l'habitat. La bellezza dimo-
ra lì da sempre, contornata da quel-
la tipica macchia che profuma
l'aria di ginepro e di mirto, sulle
dune di sabbia del bellissimo mare
oristanese, dove si sente il Mediter-
raneo a portata di mano e dove
viene la rabbia se si pensa alla mor-
te.
Morte da bollo
Fino a quando non accade che alla
morte, a quella di Is Arenas, si è
costretti a pensarci veramente, da-
to che qualcuno vorrebbe soffocar-
la sotto la colata di centinaia di mi-
lioni di metri cubi di grigio cemen-
to che prenderebbero la nobile for-
ma di alberghi, residence e ambite
villette a schiera. E, paradossalmen-
te, si pensa alla sua morte quando
si scopre che un ministro dell'Am-
biente, il nostro ministro dell'Am-
biente Altero Matteoli (An), scrive
alla Commissione Europea chieden-
do esplicitamente di non considera-
re più quella bellissima pineta un
«sito di interesse comunitario». Un
fatto unico, prima che singolare.
Lo scriba, in realtà, è il dottor Aldo
Cosentino, direttore del Diparti-

mento per l'Assetto dei Lavori Am-
bientali del Territorio, un fidato bu-
rocrate di Matteoli.

Ma perché mai, dunque, un mi-
nistro che ha il delicato compito di
vigilare sull'ambiente e sul territo-
rio del Paese chiede di cancellare
dalla lista dei siti di interesse comu-
nitario proprio Is Arenas? La rispo-
sta è semplice: eliminando il vinco-
lo di “Sic" su Is Arenas (per il quale
la legislazione europea richiede una
valutazione d'impatto ambientale)
decadrebbe la «procedura d'infra-
zione» avviata dalla Commissione
europea nei confronti del nostro Pa-
ese (9 febbraio 2001) rispetto alla
realizzazione di un campo da golf a
18 buche, nel cuore del parco e co-
struito dall'omonima società Is Are-
nas srl: la stessa che, da tempo, vor-
rebbe costruire questo faraonico
complesso turistico.
Scatole a perdere
Negli ultimi due anni gli ambienta-
listi che si sono occupati di questa
vicenda si sono trovati dinanzi una
storia complessa, dove è venuto

fuori, carte alla mano, che la socie-
tà che vorrebbe compiere questo
intervento speculativo e immobilia-
re in realtà non è altro che un uni-
verso di "scatole cinesi" e di "vasi
comunicanti" di tipo finanziario.
Un classico, ma anche un ambiguo
intreccio che parte dal paradiso del-
le dune boscate di Oristano e appro-
da ai paradisi fiscali di Stati come la
Svizzera, le Antille Olandesi e le Iso-
le Caiman, tanto da spingere il par-
lamentare Nichi Vendola (Prc) a
interpellare sul caso la Presidenza
del Consiglio e il Viminale con tre
interrogazioni presentate nei giorni
scorsi. Ma andiamo con ordine.
Golf, che passione
Siamo agli inizi degli anni Novanta
quando la società Is Arenas srl pre-
senta al Comune di Narbolia, a
quello di San Vero Milis e alla Re-

gione Sardegna un progetto per la
realizzazione di questo enorme vil-
laggio turistico, probabilmente tra i
più grandi d'Italia, per un comples-
sivo sversamento sul territorio di
oltre 400 milioni di metri cubi di
cemento. Dopo qualche anno vie-
ne costruito il primo campo da golf
a 18 buche, in funzione dal dicem-
bre 1999 (il progetto ne prevede
addirittura due). Dopo qualche me-
se - siamo al 14 aprile del 2000 - la
Commissione europea apre una
procedura d’infrazione con una let-
tera di messa in mora del Governo
italiano proprio per la costruzione
di questo «percorso golfistico» co-
struito dalla società che ha ufficial-
mente sede a Cagliari. La lettera si
concludeva con la fissazione di un
termine allo Stato italiano per la
presentazione delle osservazioni. In

seguito la Commissione, ritenute in-
soddisfacenti le risposta giuntegli
dall'Italia, ha emesso un ulteriore
«parere motivato» (arrivato il 9 feb-
braio 2001 nelle mani dell'allora mi-
nistro degli Esteri Lamberto Dini)
con il quale invita l'Italia ad adotta-
re, entro due mesi, tutti i provvedi-
menti necessari ad eliminare l'illeci-
to.
Regione fai da te
Con il parere motivato, in sostanza,
la Commissione europea aveva de-
molito tutte le argomentazioni del-
la Regione Sardegna che aveva auto-
rizzato sia il campo da golf (pur-
troppo già costruito) sia il megavil-
laggio (nelle intenzioni della Is Are-
nas Srl). Stranamente, invece, nello
stesso giorno che la Commissione
europea faceva recapitare la proce-
dura d'infrazione, la Regione Sarde-

gna (con una giunta di centrode-
stra) pensava bene di concedere a
questa società un'approvazione, sep-
pure parziale, del progetto edilizio
in questione. La determinazione
(n.899/2000) veniva rilasciata senza
la necessaria Valutazione di impat-
to ambientale e proprio a fronte del-
la mancata e della errata applicazio-
ne delle direttive comunitarie, l'allo-
ra ministro dell'Ambiente Edo Ron-
chi, il 18 aprile di quello stesso an-
no, scrisse un'apposita diffida con
la quale revocava tutte le autorizza-
zioni rilasciate dalla Regione Sarde-
gna e dal Comune di Narbolia.
Palline di troia
Ma la Regione, e soprattutto la so-
cietà investitrice, non si è arresa. Ha
aspettato tempi migliori, più "matu-
ri". Fino ad oggi, quando il 9 febbra-
io 2003, il dottor Aldo Cosentino
(ovviamente per conto del ministe-
ro) invia una nota a Bruxelles nella
quale, intrepidamente, asserisce che
visto che oramai le dune boscate di
Is Arenas sono state compromesse
proprio dalla costruzione del cam-

po da golf, non c'è più ragione di
considerarlo un sito di interesse co-
munitario.
L’effetto che fa
Un documento dai contenuti a dir
poco incredibili, dove l'alto burocra-
te del Ministero, dopo aver fatto
una cronistoria del caso Is Arenas,
arriva a sostenere che una volta esa-
minata la relazione di incidenza e la
relativa valutazione, si è rilevato che
«la mancanza di uno stato di conser-
vazione soddisfacente del sito non è
direttamente attribuibile agli inter-
venti illustrati nel progetto, ma tale
condizione risulta preesistente alla
proposta stessa del sito. Manca cioè
la relazione diretta di causa effetto
tra realizzazione del progetto e per-
dita dell'integrità del sito, che moti-
verebbe un giudizio negativo sulla
valutazione di incidenza» E quindi,
continua il ministero: «la realizza-
zione degli interventi previsti si inse-
risce in una realtà già danneggiata,
apportando incidenze che, in pro-
porzione alla condizione attuale, ri-
sultano di scarsa entità».
Le tre carte
In sintesi, al di là del linguaggio bu-
rocratese, il ministro dell'Ambiente
sostiene che l'integrità ambientale
del sito di Norbolia è stata pregiudi-
cata dalla Is Arenas Srl e perciò quel
paradiso non deve essere più protet-
to. Che è come dire: tu società hai la
responsabilità del danno recato e
perciò ti premio cancellando i vin-
coli che impediscono la realizzazio-
ne del tuo progetto edilizio. Deca-
dendo i vincoli, ovviamente, cancel-
lo anche la procedura di infrazione
dell'Europa contro il Governo italia-
no. Un vero "Lodo Matteoli". Ma
c'è una domanda, ancora più ango-
sciante: chi c'è dietro questa società
investitrice denominata Is Arenas
Srl che sembra ottenere tutto quello
che chiede?

 1- continua

Stefano Caselli

TORINO Di sicuro non assomiglia a
Manhattan, ma anche Mirafiori
Sud (40 mila abitanti ai piedi del
più grande stabilimento Fiat di To-
rino) ha una sua skyline. Tra qual-
che giorno non sarà più la stessa; il
comune ha infatti deciso, secondo
un progetto di recupero urbano
per un'area storicamente disagiata,
l'abbattimento di due delle otto
"torri" di via Artom, edifici di nove
piani costruiti in tutta fretta tra il
14 aprile 1965 e il 14 aprile 1966,
con una tecnica di prefabbricazio-
ne integrale già allora considerata
obsoleta. Il primo a cadere, doma-
ni, sarà il civico 73 di via Fratelli
Garrone, poi toccherà a via Artom
99.
CASE SU CASE
C'è un'aria strana a Torino, una
città che perde abitanti ma che co-
struisce case su case, una città che
comunica vitalità ma i cui spazi di
pubblicità murale sono occupati
per una buona metà dal duello tra
una spregiudicata ditta di pompe
funebri e la proposta di "funerali
no-profit" del Comune. Ma una co-
sa è certa, Torino negli ultimi die-
ci-quindici anni è diventata molto
più bella, da vedere e da gustare. E
più bella sarà forse anche Mirafiori
Sud, un luogo che, per dirla con il
Nanni Moretti di Caro diario, sta a
Torino come Spinaceto sta a Ro-
ma. E se Moretti - meravigliato di

trovarsi in un posto accogliente -
racconta di un soggetto dal titolo
Fuga da Spinaceto, nel 1981 i cine-
ma italiani hanno ospitato La ra-
gazza di via Millelire, storia di Bet-
ty, tredicenne immigrata meridio-
nale che consuma una squallida esi-
stenza a Mirafiori Sud.
COMPAGNA VERNICE
Oggi il quartiere è più accogliente,
lo dimostra il fatto che la maggio-
ranza delle 179 persone che abitava-
no gli ottanta alloggi del primo pa-
lazzo che sarà demolito, non han-
no voluto andare ad abitare altro-
ve. Uomini e donne che tra quelle
mura hanno vissuto per quasi qua-
rant'anni, che hanno cresciuto i fi-

gli in quei cortili dove, a testimo-
nianza della forte connotazione
operaia di un tempo, si possono
ancora vedere vecchie scritte in ver-
nice rossa non ancora ricoperte dai
graffitari. Uomini e donne arrivati
dal Sud nei primi anni Sessanta in
un periodo (1953-1965) in cui la
popolazione della città praticamen-
te raddoppia. La maggior parte dei
nuovi arrivati trova alloggio in ba-
raccamenti provvisori, gestiti da en-
ti comunali di assistenza, alloggia-
menti temporanei realizzati per fa-
miglie senza tetto o immigrate, vec-
chie fabbriche, edifici degradati, ex
caserme. Nel 1963 il comune deci-
de di destinare a edilizia residenzia-

le pubblica l'area dell'ex aeroporto
"Gino Lisa" di Mirafiori, ridotto in
macerie nella Seconda guerra mon-
diale. Tra il 14 aprile 1965 e il 14
aprile 1966 la società Recchi conse-
gna ben 780 alloggi divisi in otto
edifici da nove piani. Negli stabili
di via Fratelli Garrone 73 e di via
Artom 99, tra i primi ad essere ter-
minati, si insediano soprattutto ex
baraccati (342 persone), che pren-
dono possesso delle case fra otto-
bre e novembre del 1965. Altre 321
persone vincono un concorso, 87
sono trasferite da altre zone della
città.
COSE NUOVE
Domani 200 chili di dinamite, lette-

ralmente, inghiottiranno il ritratto
di una città dormitorio che fu. Al
posto del 73 di via Garrone ci sarà
finalmente una piazza (che da quel-
le parti non c'è mai stata) e un
fabbricato di cinque piani destina-
to ai servizi per il quartiere. Via
Artom 99, invece, ospiterà un polo
di collegamento tra il quartiere e il
vicino parco Colonnetti. Le altre
sei torri saranno ristrutturate.

Un'operazione di recupero di
cui va fiero l'assessore Roberto Tri-
carico, esponente dei verdi respon-
sabile delle politiche per la casa e
dello sviluppo delle periferie: «Il
modello torinese di sviluppo delle
periferie è all'avanguardia, tanto
che la nostra città ha l'incarico di
supervisore dei programmi di recu-
pero Urban in tutta Italia». Una
scelta importante in una fase di
emergenza abitativa non ancora
esaurita, nel 2002 a Torino 8.500
famiglie hanno fatto richiesta per
una casa popolare. «Ma far fronte
all'emergenza abitativa - continua
l'assessore - non significa soltanto
fornire l'alloggio, bisogna creare
un contesto di qualità urbana do-
ver poter soddisfare i bisogni».
MANI D’ITALIA
Mirafiori Sud, quartiere simbolo
dell'immigrazione di massa dal
Mezzogiorno, cambia volto e la
penna per ridisegnarlo è nelle ma-
ni di uomini i cui nomi rispondo-
no a Tricarico, Esposito, Marras e
chissà quanti altri. Una piccola ca-
tarsi.

Rivoluzione non solo architettonica: a via Artom, dagli anni Sessanta dormitorio di operai, cambia il senso dello spazio condiviso

Mirafiori, l’ultimo giorno delle torri
Domani 200 chili di dinamite faranno saltare due «mostri» di 9 piani a Torino. Al loro posto una piazza

La lettera
del ministero

dell’Ambiente
alla Commissione

europea con cui
si chiede la revoca
del sito di interesse

comunitario
per Is Arenas

Marzio Tristano

PALERMO C'è chi, come il sindaco Diego
Cammarata (Forza Italia), vuole abbat-
tere solo gli scheletri per salvare le case
(prime, seconde o terze) di chi vi abita o
villeggia. C'è il suo assessore Michele Co-
sta, figlio del procuratore ucciso dalla
mafia 23 anni fa, strenuo difensore della
delega ricevuta, forse unica al mondo,
alla Legalità, che invoca un'assemblea
cittadina per risolvere il problema e se la
prende con i notai che stipularono gli
atti. C'è chi, come Ninni Terminelli, ca-
pogruppo dei Ds e Giuseppe Messina,
segretario regionale di Legambiente, che
non usa mezze misure e chiede l'inter-

vento delle ruspe per abbattere tutti (ol-
tre un centinaio), gli ecomostri. C'è chi,
come il leader dei Verdi Aurelio Angeli-
ni, propone di utilizzare il risarcimento
dei danni alla parte civile (verdi, comu-
ne e regione) riconosciuto dalla sentenza
per progettare un parco urbano, ovvia-
mente pubblico. E c'è chi lavora sotto
traccia per studiare improbabili compen-
sazioni tra la valutazione dei danni reca-
ti e quelli subiti per giungere, alla fine, al
mantenimento del possesso delle abita-
zioni.

Una montagna sventrata dalla ma-
fia per fare posto a decine di ville abusi-
ve che si affacciano sul mare di Mondel-
lo è diventata il termometro più attendi-
bile del tasso di legalità a Palermo: quel-

le ville, infatti, entro febbraio devono
essere sgomberate su ordine dell'ammini-
strazione comunale di Palermo alle pre-
se con la prima, autentica, rogna, dal
momento del suo insediamento. Una ro-
gna che va al di là delle pretese dei vecchi
proprietari e investe credibilità e consen-
so della giunta di centro-destra.

Ora la storia di Pizzo Sella, la 'colli-
na del disonore', uno dei monumenti
italiani all'abusivismo, giunta ormai al
suo capolinea giudiziario, si è trasforma-
ta, come dice il Movimento ecologista, in
un 'cavallo di troia' urbanistico, carica-
to di oscure minacce giunte ad ammini-
stratori, esponenti politici e persino gior-
nalisti.

Era cominciata venti anni fa, con

l'arresto del costruttore che aveva realiz-
zato le ville e del sindaco e dei funziona-
ri comunali che avevano rilasciato le au-
torizzazioni. Tutte fasulle. Decine di pa-
lermitani che avevano acquistato in buo-
na fede, con atti regolarmente registrati
da ignari e disattenti notai, andarono
ad abitare le case, certi che la faccenda si
sarebbe comunque sistemata. E invece,
non andò così. Messa in moto implaca-
bilmente dagli arresti la macchina giudi-
ziaria ha macinato gradi di giudizio,
fino a giungere al suo punto di approdo
irreversibile: dopo la sentenza della Cas-
sazione le ville sono state acquisite al
patrimonio del Comune, che adesso do-
vrebbe abbatterle, per ripristinare l'anti-
co stato dei luoghi.

Ma il dibattito è aperto, e tra i più
strenui difensori delle ville c'è il partito
'Nuova Sicilia' il cui leader, Bartolo Pel-
legrino, costretto a dimettersi da assesso-
re al territorio dopo avere chiamato 'sbir-
ri' i carabinieri in una conversazione
intercettata, ha fatto sapere di essere al
fianco del suo compagno di partito Al-
berto Acierno nella difesa delle ragioni
di chi ha acquistato in 'buona fede'. La
tesi è la seguente: non è solo quella colli-
na abusiva, ma intere fasce del territorio
palermitano, che per ragioni di giustizia
andrebbero trattate allo stesso modo.
Con una logica prospettiva salvifica: tut-
ti colpevoli, nessun colpevole.

«Ma Pizzo Sella non è solo una sto-
ria di malcostume urbanistico - avverte

Aurelio Angelini, che con i Verdi si costi-
tuì parte civile e adesso tenta di battere
cassa insieme a comune e regione con gli
imputati condannati, tra cui i manager
del gruppo Ferruzzi - su quell'area ven-
ne pagata una maxitangente a Cosa No-
stra dagli imprenditori di Ravenna che
così ottennero il permesso per venire in
Sicilia. In cambio rilevarono la 'collina
del disonore', uno dei grandi affari ma-
fiosi degli anni '70 con la complicità dell'
amministrazione comunale di allora, to-
talmente asservita alle cosche». Un affa-
re del quale hanno beneficiato anche
ignari cittadini, impegnati ora nell'im-
possibile impresa di difendere case delle
quali non sono più proprietari. A distan-
za di oltre 25 anni, dopo processi penali

e cause civili, il cerino acceso è rimasto
in mano alla giunta Cammarata, ed ai
suoi consulenti giuridici chiamati a co-
niugare legalità con opportunità. Un im-
pegno che appare disperato, alla luce del-
la univoca interpretazione della legge e
del tempo rimasto per trovare una solu-
zione.

«Con Pizzo Sella gli imputati con-
dannati hanno inferto un colpo durissi-
mo alla città - conclude Angelini - è
giusto fargli pagare il conto. Con il risar-
cimento destinato a noi, al comune e
alla regione si può pensare alla progetta-
zione di un parco urbano, all'interno del
quale alcuni manufatti, utilizzati come
prima casa, potrebbero essere lasciati in
locazione agli antichi proprietari».

Palermo: ville costruite vista mare 20 anni fa con autorizzazioni fasulle. Poi i processi, a febbraio 2004 prevista la demolizione. Ma il sindaco Cammarata (Fi) cerca di salvarle. E di salvarsi

Pizzo Sella, la storia infinita della «collina del disonore»

Si preparano le cariche esplosive alle torri di via Artom Foto Mario Solavaggione/MediaMind
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I più «duri» cercano di
far credere ai compagni
che per loro è un giorno
come gli altri, ma sono
quelli che stanno
peggio

Roberto:
«È un inferno
tutto bloccato:
istanze, colloqui
Ti mangi solo
il fegato»

‘‘ ‘‘

Dall’Ucciardone a Opera: voci come un lamento, guardando la luna

Natale in carcere
ululati dietro le sbarre
Un giorno disperato: chi prende Tavor, chi si annega nell’alcol

Giorgio Sgherri

Continua, nonostante le festività natalizie, l'esa-
me del materiale sequestrato nel covo di via Mon-
tecuccoli, nel quartiere Prenestino, a Roma, dove
erano custoditi l'archivio documentale delle Briga-
te Rosse, esplosivo ed altro. In particolare, forte
attenzione è concentrata sui computer nelle cui
memorie gli inquirenti sperano di trovare indizi
interessanti per le indagini. Grande attesa c'è an-
che per il contenuto delle agende trovate nello
stesso covo dei brigatisti romani che potrebbero
riportare annotazioni e appunti in grado di contri-
buire alla conferma del castello accusatorio.
Diana la rivoluzionaria
In calendario non sono previsti nell'imminente
nuovi interrogatori ma non è escluso che, proprio
sulla scorta dell'esame del materiale, i presunti
brigatisti possano essere sentiti nuovamente o che
possano essere interrogati altri rispetto a Saraceni,
Proietti, Mezzasalma - sentiti il giorno 23 - e

Blefari. Quest’ultima, ascoltata il 24 nel corso dell'
interrogatorio di garanzia da parte del gip Carme-
lita Russo, si è avvalsa della facoltà di non rispon-
dere ma ha ammesso di essere una militante rivo-
luzionaria del partito Comunista Combattente. E
non ha voluto nemmeno firmare il verbale.
Il filo rosso toscano
Intanto su fronte toscano il gruppo di funzionari
dell'antiterrorismo ha trascorso anche il giorno
dopo Natale ad esaminare il materiale - prelevato
a Roma nella trasferta dei giorni scorsi - che ri-
guarda Firenze e dintorni. Secondo alcune indi-
screzioni, avrebbero trovato riscontri ed indizi su
quanto hanno accertato circa alcuni personaggi
toscani dell'area Br e soprattutto conferme a quan-
to vanno sostenendo da tempo: chi prende i rapi-
natori delle Poste di Firenze prende anche i briga-
tisti che uccisero D'Antona e Biagi. E infatti gli
investigatori fiorentini proprio da quei colpi per
autofinanziamento sono partiti, tirando le fila a
ritroso fino a decapitare la colonna toscana. Per
gli uomini della questura fiorentina ne mancano

pochi. Ma oltre agli uomini, fiancheggiatori o
militanti che siano, mancano alcune cose che in
via Montecuccoli non sono state trovate: le armi,
compresa la calibro 9 che servì ad uccidere Massi-
mo D'Antona e Marco Biagi.
La calibro 9...
Armi che gli uomini della Digos di Firenze sono
convinti si trovino per forza nel capoluogo tosca-
no. Come mai ne sono così certi? Perché, dicono
quelli dell'antiterrorismo, l'ultimo utilizzo noto
dell'arma è stato proprio a Firenze in occasione
della tentata rapina all'ufficio postale in via Toz-
zetti e all'assalto alle Poste di via Torcicoda che
fruttò 62 mila euro. Così come è provata la presen-
za di esponenti romani delle Br sui luoghi delle
rapine.
... e il covo
L'esame del materiale sequestrato e ora studiato
dagli esperti toscani confermerebbe che proprio a
Firenze si troverebbe il covo, la base dove sarebbe-
ro custodite le armi. «Dobbiamo stabilire - dico-
no - l'entità e l'autonomia della struttura toscana

delle Br. L'intellighenzia brigatista è a Firenze?
Cerchiamo di capirlo».
L’onda lunga
Dalle carte gli investigatori fiorentini sperano di
trovare anche i militanti delle Br che parteciparo-
no all'omicidio dell'ex sindaco di Firenze Lando
Conti. Dai documenti di via Montecuccoli adesso
in mano agli investigatori fiorentini, potrebbe sal-
tare fuori la chiave d'accesso all'arsenale delle Br,
che ormai sembra palesemente a Firenze e il no-
me o i nomi dei cervelli e delle menti dell'organiz-
zazione eversiva rossa.
Bologna e Oristano
Restano poi aperti i fronti legati al terrorismo di
marca anarco-insurrezionalista. Gli ordigni esplo-
si a Bologna, nelle vicinanze dell'abitazione di
Romano Prodi, e a Oristano - ha assicurato il
ministro dell'Interno Giuseppe Pisanu - «non ave-
vano scopo dimostrativo, ma erano rivolti a colpi-
re, anche mortalmente, gli uomini della polizia
nel primo caso e due esponenti politici del centro-
destra nel secondo».

Allo studio i materiali sequestrati nel covo di Roma, indagini «calde» anche in Toscana. Nell’interrogatorio del 24 la Blefari si è dichiarata militante rivoluzionaria

Brigate Rosse, computer e agende sotto esame

Maura Gualco

Panettoni, alberi, regali, consumi, viag-
gi, ferie. È il Natale. Ma non per tutti.
Per molti, le festività natalizie si tra-
sformano in un momento di maggior
dolore. In una sferzata di tristezza che
supera le intenzioni. Inevitabile malin-
conia nella quale rannicchiarsi, fino a
quando l’uragano natalizio non sia
passato. E la “normale” e “serena” sof-
ferenza quotidiana torna a scandire le
giornate dietro le sbarre. Come vivo-
no il Natale i detenuti?

Con estrema empatia, Riccardo
Arena ha intervistato su Radio Radica-
le alcuni ex detenuti o semi-liberi che
descrivono il modo in cui trascorreva-
no dietro le sbarre, la vigilia di Natale.
«Il primo Natale vissuto in carcere -
racconta un ex detenuto dell’Ucciar-
done di Palermo - è stata un’esperien-
za emotivamente tragica. Non cono-
scevo le abitudini e la cosa che più mi
ha impressionato, è stata vedere i dete-
nuti affacciati alle finestre e urlare alla
luna. Li ho chiamati “gli uomini che
parlano alla luna”. Gridavano
“auguri, auguri”, e non capivo perché
e con chi ce l’avessero - prosegue l’ex
detenuto - poi ho capito che era un
modo per fare gli auguri ai propri
compagni nelle altre celle. Ma le fine-
stre sono fatte in modo che bisogna
guardare in alto e sembrava proprio

che urlassero alla luna. Era anche una
maniera di gridare il proprio dolore».

Giovanni, invece, racconta di co-
me lo trascorreva nell’istituto peniten-
ziario di Opera a Milano. «C’era un
albero sintetico in tutte le sezioni, un
presepe predisposto dal cappellano o
dai volontari, la Messa celebrata dal
vescovo ma soprattutto tanto dolore.
Lontani dagli affetti è dura per chiun-
que. Il giorno di Natale non si deve
parlare del Natale - prosegue Giovan-
ni - non si deve dire “Buon Natale”.
Anzi i più duri dicono “perché che
giorno è oggi?” In realtà, loro lo sento-
no più degli altri. C’è un silenzio quasi
irreale con questa disperazione che
cresce...La maggior parte richiede tran-

quillanti, tipo Tavor, di cui si riempio-
no, per cercare quel giorno di dormi-
re. Lo fanno soprattutto gli stranieri
che non ricevono colloqui, né pacchi.
A Opera, c’è la contropartita del per-
messo di stare in cella con gli altri e si
divide ciò che ognuno ha. Prima c’è la
Messa, dove le persone di qualsiasi reli-
gione vanno. Anche i detenuti di altre
religioni, forse per sentirsi più uniti
agli altri. Poi si torna in cella, si pren-
dono i tavoli, gli sgabelli e si portano
nella cella più grande dove si mangia
insieme. Così - racconta Giovanni -
invece di stare in 2 o in 3, si sta in
nove. Questo è il Natale. Con un silen-
zio che riempie il carcere...Negli occhi
dei detenuti quel giorno c’è una finta

durezza. Basta, poi, una parola della
televisione, per vederli pieni di lacri-
me».

Gianni, è stato al Marassi di Geno-
va. E racconta la sua esperienza natali-
zia. «La più lunga da passare dietro le
sbarre - dice Giovanni - vuoi la televi-
sione che inizia a buttarti quelle imma-
gini violente delle feste, degli auguri, i
panettoni...la nostalgia e la malinco-
nia si fa molto sentire...Quando arriva
il tempo del Natale, ognuno si rinchiu-
de nel suo lettuccio, sotto le coperte
per stare solo con i suoi pensieri e
pensare alla famiglia. Noi non faceva-
mo le cene. Sono poche le cerceri che
ti permettono di fare socialità in molti
in cella. Al Marassi sei costretto a stare
solo, in un cantuccio e vivere solo di
ricordi». Per Luigi a Poggioreale a Na-
poli era un vero inferno. «Il Natale si
vive con un po’ di sofferenza in più:
non si può fare più spesa del normale,
bloccate le lettere in uscita e in entrata
e alle 9 di sera, già si dorme. I medici
sotto le feste non ci sono. Cosa facevo?
Mettevo la testa sotto le coperte e pian-
gevo».

Nel carcere romano di Rebibbia,
infine, Roberto ha trascorso molti an-
ni. Ora è semilibero ma nelle patrie
galere italiane, ha navigato per 16 an-
ni. «Era tutto bloccato a Natale, istan-
ze, colloqui. Un inferno. Ti mangi so-
lo il fegato. Io spegnevo la televisione
e mi mettevo al letto. Ma spesso i dete-
nuti si accumulavano vino e si ubriaca-
vano. Poi, se superavano il limite, arri-
vavano le guardie e loro per non farsi
picchiare, si tagliavano sul corpo. Sic-
ché la serata finiva con la gente che
veniva ricucita».

L’interno
di un carcere
Alberto Calcinai
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CITTÀ DEL VATICANO La pace minacciata. Il «cammino della
pace» da perseguire senza perdere la fiducia, anche «se difficile è
possibile, quindi è doveroso»: è stato questo il filo conduttore
della riflessione e della preghiera di Giovanni Paolo II durante
questo Natale. L’anziano pontefice ha rinnovato con energia il
suo appello perché «il fulgore della nascita di Gesù, principe
della pace, possa illuminare la notte del mondo». Un invito
ribadito malgrado la tragica sequela di attentati che dal Pakistan
alla Terra Santa, hanno insanguinato la festa della Natività.

«Troppo sangue scorre ancora sulla terra. Troppa violenza
e troppi conflitti turbano la serena convivenza delle nazioni» ha
affermato durante la solenne messa di Mezzanotte, celebrata
nella Basilica di San Pietro. «La potenza del messaggio d'amore
di Gesù - aveva auspicato - distrugga le orgogliose insidie del
maligno: il dono della tua vita ci faccia comprendere sempre più
quanto vale la vita di ogni essere umano. Tu - aveva scandito
rivolgendosi al Bambino Gesù - vieni a portarci la pace. Tu sei la
nostra pace». Un appello forte, che sviluppa quanto l’anziano
pontefice aveva già affermato il 22 dicembre, durante lo scam-
bio di auguri con la Curia romana. E prima ancora, nel suo

messaggio per la Giornata mondiale della pace del 1˚ gennaio,
diffuso il 16 gennaio.

Il giorno seguente, 25 gennaio, nel messaggio che precede
la solenne benedizione «Urbi et Orbi», pronunciato quest’anno
dal sagrato della Basilica Vaticana e trasmesso da 82 televisioni
di 50 diversi paesi è tornato ad implorare: «Salvaci dai grandi
mali che lacerano l'umanità in questi inizi del terzo millennio.
Salvaci dalle guerre e dai conflitti armati che devastano intere
regioni del globo, dalla piaga del terrorismo e dalle molte forme
di violenza che straziano persone deboli ed inermi». Sono tre i
nemici che ha indicato: «guerre e conflitti», la «piaga del terrori-
smo» e le «molte forme di violenza che straziano persone debole
e inermi». E una certezza: «i cammini di pace» sono difficili, ma
doverosi e possibili, ovunque, ma soprattutto in Terra santa. Su
di un punto ha insistito con convinzione: ha invitato tutti a
«non scoraggiarsi» e a perseguire fiduciosi e con tenacia la
«speranza della pace».

Ieri, nella festività di Santo Stefano, il primo martire cristia-
no, papa Wojtyla ha dedicato l’Angelus al tema della persecuzio-
ne dei cristiani a causa della loro fede. Una condizione, quella
del «martirio», che è ancora attuale visto che sarebbero oltre 200
milioni i cristiani che in tutto il mondo, dal Sudan all’Arabia
Saudita, alla Cina, alla Corea del Nord, subiscono vessazioni. «Il
Signore dia loro la forza della perseveranza e la capacità di
amare anche coloro che li fanno soffrire» ha invocato Giovanni
Paolo II. Ha chiesto la forza di perdonare. E il perdono per il
Papa è la via per la pace duratura.

r.m.

appelli del Papa per la pace

Il presidente pachistano sfugge ai terroristi per la seconda volta in pochi giorni. Ma l’agguato fa strage: quattordici morti a Rawalpindi

Al Qaeda sotto accusa per il fallito attentato a Musharraf

«Troppe guerre e terrore
ma non scoraggiamoci»

L’amministratore delegato Giorgio
Poidomani a nome del Cda de
«l’Unità», esprime profondo cordo-
glio a Gian Andrea per la scompar-
sa del

PADRE

La direzione tecnica de «l’Unità» si
stringe attorno a Gian Andrea colpi-
to dalla morte del suo caro papà

ALFREDO

Patrizio e Roberto sono vicini a
Gian Andrea in questo tristissimo
momento.

Bartolo, Walter, Francesco e Dario
partecipano al dolore di Gian An-
drea per la perdita del caro papà

ALFREDO

I poligrafici de «l’Unità» sono vicini
con affetto a Gian Andrea colpito
dalla morte del padre

ALFREDO

Bruno, Marco, Eloisa, Barbara, Ro-
berta, Alfredo e Renato della segrete-
ria di redazione sono vicini a Gian
Andrea per la perdita del suo papà

ALFREDO
Roma, 26 dicembre 2003

I compagni e le compagne dell’Arci
di Firenze piangono la scomparsa
di

FERNANDO MARTINI
e si stringono con affetto a Fiorella,
Sara e Andrea nel loro dolore. Con
lui perdiamo un dirigente di valore,
un amico prezioso, un compagno
indimenticabile che continuerà a vi-
vere nel nostro impegno.

Alessia, Marzio e Federica Libera ab-
bracciano con immenso dolore Fio-
rella, Sara e Andrea per scomparsa
di

FERNANDO MARTINI
caro amico e compagno di ideali.

Nova Radio e la cooperativa Innova
ricordano con affetto

FERNANDO
che ha sempre creduto nei nostri
progetti.

I Democratici di sinistra di Cornare-
do e S. Pietro all’Olmo partecipano
al dolore del compagno Silvio Gam-
bini per la prematura scomparsa
della cara moglie

MARIATERESA BERNASCONI

già presidente della Biblioteca co-
munale e consigliere comunale.

La sezione Dal Pozzo-Rubini espri-
me profonde condoglianze alla mo-
glie Angela per la scomparsa del suo
compagno

SANTO MOLOGNINI
Milano, 27 dicembre 2003

A un anno dalla scomparsa di

MARISA TAGLIONE
il marito Giuseppe Dondoli e la fa-
miglia Taglione la ricordano a tutti
quelli che la conobbero.

Roma, 27 dicembre 2003

ISLAMABAD Modalità e tecnica usate sembrano
lasciare pochi dubbi che chi abbia mosso i fili
dell'attacco suicida fallito a Natale, a Rawalpin-
di, contro il presidente pakistano Pervez Mu-
sharraf, sia legato ad Al Qaeda. Un attentato
che ha fatto una strage: 14 persone morte, tra
passanti e automobilisti che aspettavano di ri-
fornirsi di carburante in una stazione di servi-
zio lungo la strada che collega Islamabad a
Rawalpindi e che il corteo presidenziale di Mu-
sharraf percorre quasi quotidianamente. Pesan-
te il bilancio anche dei feriti, 46 molti dei quali
in gravi condizioni. Secondo investigatori e
analisti, l'attentato confermerebbe l'avvenuta
saldatura operativa tra Al Qaeda e i più estremi-
sti tra i gruppi integralisti islamici. Ed è la

seconda volta che il presidente pakistano - invi-
so agli estremisti islamici per la sua apertura
all' Occidente e la sua politica filo-americana
che lo ha portato a mettere fuori legge alcune
formazioni islamiche - sfugge ad un attentato,
sempre sulla stessa strada. Infatti, i luoghi dell'
attentato di ieri e di quello del 14 dicembre
distano solo 200 metri. Ma le tecniche usate
sono state diverse. Il primo è stato messo a
segno facendo saltare delle cariche piazzate sot-
to un viadotto al passaggio del corteo presiden-
ziale (non ci sono state comunque vittime, an-
che se è stato usato il micidiale C4). il giorno di
Natale ieri gli attentatori, a bordo di vetture
cariche di esplosivo, hanno atteso il corteo pre-
sidenziale lungo una arteria molto trafficata di

Rawalpindi. All'arrivo delle limousine presiden-
ziali, due distinte cellule di kamikaze hanno
attuato una azione a tenaglia che, al di là dell'
obiettivo fallito, segna un ulteriore salto di qua-
lità della strategia di chi vuole colpire il presi-
dente pachistano. Gli attentatori hanno infatti
tentato di infilarsi, con le loro vetture, tra le
auto del corteo presidenziale. La prima vettura
c'è riuscita e il suo conducente, quando si è
trovato a metà corteo, ha fatto detonare l'esplo-
sivo. Manovra, questa, che non è completamen-
te riuscita alla seconda vettura, fatta saltare dal
suo autista nonostante fosse rimasta distante
dal corteo di automobili di Musharraf e delle
sue guardie del corpo. L'esplosione è stata vio-
lentissima e ha investito, danneggiandole, tre

delle auto del corteo presidenziale, compresa
quella su cui viaggiava Musharraf. Colpiti a
morte i passanti e gli automobilisti che si trova-
vano in fila ad un distributore di carburante,
che sono stati investiti dall' esplosione. Pervez
Musharraf è ormai da tempo entrato nel miri-
no di gruppi di integralisti islamici, che gli
rimproverano una politica dichiaratamente fi-
lo-occidentale e, quindi, la collaborazione con
gli Stati Uniti nella lotta al terrorismo. L'atten-
tato a Musharraf è stato stigmatizzato, con una
nota del Ministro degli Esteri, anche dal gover-
no dell'India, Paese con il quale il Pakistan ha
riallacciato da pochi mesi i rapporti dopo le
guerre per la questione della regione contesa
del Kashmir.

Umberto De Giovannangeli

I kamikaze che tornano a seminare
la morte nel cuore di Tel Aviv. Gli
elicotteri Apache che tornato a col-
pire a Gaza City. I soldati israeliani
che aprono il fuoco contro un grup-
po di pacifisti a Qalqilya, ferendo
gravemente un loro giovane conna-
zionale e, leggermente, un' altra pa-
cifista americana, Anne Farina, 26
anni.

Natale di sangue in Terra Santa.
A dominare, anche nel Giorno della
speranza, è il linguaggio dell'odio,
del terrore, della violenza; a vigere,
in questo martoriato angolo del
mondo, è sempre e solo la legge del
taglione. Centinaia di fiammelle ar-
dono ancora alla fermata dell'auto-
bus in una delle più trafficate arte-
rie stradali di Tel Aviv, dove l'altra
sera un kamikaze palestinese si è
fatto esplodere, causando la morte
di tre soldati israeliani di 19 e 20
anni e di una ragazza di 17. «Questo
inferno non finirà mai, mai», ripete
tra le lacrime Yael, una delle tante
ragazze di Tel Aviv che ieri mattina
hanno deposto un fiore, lasciato un
bigliettino, acceso una candela, in
memoria dei tre giovani israeliani
uccisi nell'ennesima strage di inno-
centi, rivendicata dal Fronte popola-
re per la liberazione della Palestina
(Fplp) in risposta, recita un comuni-
cato, all'esecuzione di suoi militanti
da parte di Tsahal, avvenuta nei
giorni scorsi a Nablus.

E a Bet Furik, un villaggio nei
pressi di Nablus, i bulldozer militari
israeliani hanno raso al suolo, ieri
mattina, l'abitazione di Saed Kamal
Al-Hanani, il diciottenne kamikaze
palestinese autore dell'attacco suici-
da di Tel Aviv. La distruzione della
casa, avverte il ministro della Difesa
israeliano Shaul Mofaz, è «un mes-
saggio rivolto ai terroristi e ai loro
complici: per le loro azioni c'è sem-
pre un prezzo da pagare». L'avverti-
mento di Mofaz arriva al termine di
una serie di consultazioni che il tito-
lare della Difesa ha avuto con alti
ufficiali dell'esercito e dei servizi di
sicurezza all'indomani dell'attenta-
to di Tel Aviv. Israele ha deciso di
mantenere il completo isolamento
della Cisgiordania e di Gaza, reim-
posto dopo la strage alla fermata
degli autobus, ma non di revocare
una serie di facilitazioni al movi-
mento di palestinesi all'interno dei

Territori e all'ingresso di turisti e
pellegrini a Betlemme per la durata
delle festività natalizie.

Alle lacrime di Yael e dei ragazzi

di Tel Aviv fanno da contraltare le
grida di vendetta che tornano a in-
fiammare Gaza City dopo l'elimina-
zione mirata condotta da tre elicot-

teri da combattimento Apache con-
tro Makled Hamid, 38 anni, capo
militare della Jihad islamica. Nel
raid, oltre ad Hamid e a due sue

guardie del corpo, hanno perso la
vita anche due civili palestinesi. Il
terrorista ucciso, spiega un portavo-
ce militare di Tel Aviv, non solo era

responsabile della morte di numero-
si israeliani in passati attentati, ma
era anche attivamente impegnato a
metterne a punto uno nuovo, ed

era perciò divenuto una «bomba a
orologeria» che doveva essere neu-
tralizzata. «Israele ha esercitato il
suo diritto di difesa contro un peri-
coloso terrorista che stava proget-
tando un mega-attentato.. Siamo
costretti ad agire visto che l'Anp di
Yasser Arafat non fa nulla per con-
trastare i gruppi armati», dice a
l'Unità Ranaan Gissin, portavoce
del premier Ariel Sharon. Sotto ac-
cusa è anche la Siria, rea, per il go-
verno di Gerusalemme, di ospitare
un ufficio dell'Fplp a Damasco. «L'
escalation militare israeliana mira a
sabotare ogni sforzo diplomatico
volto all'attuazione della Road
Map», ribatte il vice premier palesti-
nese Saeb Erekat. «I sionisti paghe-
ranno a caro prezzo il loro terrori-
smo di Stato», avverte Abdel Aziz
Rantisi, il leader politico di Hamas.
E nuove operazioni di «martirio»
(attentati suicidi) reclamano i 20mi-
la palestinesi che a Gaza hanno par-
tecipato al funerale del capo milita-
re della Jihad islamica.

Da Tel Aviv e Gaza, l'intermina-
bile scia di sangue ha raggiunto an-
che il villaggio di Masha, vicino a
Kalkilya (Cisgiordania). Centocin-
quanta pacifisti, membri di un grup-
po denominato «Anarchici contro
la barriera», erano impegnati in
una manifestazione di protesta con-
tro il «Muro dell'apartheid», quan-
do i soldati israeliani, per disperder-
li, hanno prima fatto uso di cande-
lotti lacrimogeni e dopo colpi di av-
vertimento hanno sparato contro i
dimostranti che stavano cercando
di danneggiare la barriera, ferendo
l'israeliano Gil Naamati in modo se-
rio e leggermente una donna statu-
nitense.

I due feriti sono stati ricoverati
all'ospedale Bellinson di Tel Aviv,
dove Naamati è stato sottoposto a
un delicato intervento chirurgico.
«Le sue condizioni sono staziona-
rie», afferma una fonte ospedaliera.
Aprendo il fuoco sui pacifisti, l'eser-
cito «ha superato ogni limite», de-
nuncia Yossi Sarid, parlamentare e
leader storico del Meretz, la sinistra
sionista. «L'esercito deve spiegare
come è potuto accadere che soldati
abbiano sparato contro manifestan-
ti israeliani. Chi ha impartito que-
sto ordine illegale deve essere rimos-
so dal suo incarico», ci dice al telefo-
no Naomi Chazan, anche lei parla-
mentare del Meretz, tra le artefici
dell'Accordo di Ginevra.

I funerali di una delle vittime dell’attacco israeliano nella Striscia di GazaIl pianto dei parenti sulla bara di una delle vittime dell’attentato a Tel Aviv

Israele, feriti dai soldati due pacifisti
Territori blindati dopo l’attentato suicida a Tel Aviv, 5 morti. Raid a Gaza: uccisi 5 palestinesi
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Giuseppe Vittori

Due settimane dopo la cattura dell'
ex presidente Saddam Hussein, le
violenze contro i militari americani
e i loro alleati non diminuiscono in
Iraq. Tra il giorno di Natale e ieri
almeno cinque soldati Usa sono
morti, mentre due polacchi sono
stati gravemente feriti.

Quella di ieri è stata una delle
giornate più cruente dalla fine delle
operazioni belliche, dichiarata il pri-
mo maggio scorso dal presidente
George W. Bush, a bordo della por-
taerei Lincoln,
al largo delle co-
ste della Califor-
nia. Uno dei mi-
litari Usa è mor-
to ieri mentre
cercava di disin-
nescare una
bomba artigia-
nale; un altro è
spirato in segui-
to all'esplosione
di una bomba al
passaggio di un
convoglio; gli altri due sono stati
uccisi il giorno di Natale, in un at-
tacco con mortai contro la base mili-
tare di Baquba. Sempre a Baquba,
un soldato è morto ieri in una esplo-
sione, mentre due soldati polacchi
sono stati feriti gravemente per
l'esplosione di una bomba al passag-
gio del loro convoglio nel cen-
tro-sud del paese. Infine, secondo la
polizia irachena, sono stati trovati
vicino all'ufficio Usa di Kirkuk 59
chili di nitroglicerina mescolata a
40 litri di sostanze infiammabili.

Contrariamente a quello che si
pensava in un primo tempo, la cat-
tura dell'ex rais non ha fatto dimi-
nuire la resistenza nei pressi della
città di Tikrit, quella di Saddam e
del suo clan, oltre ad essere la punta
settentrionale del cosiddetto trian-
golo sunnita teatro principale degli
attacchi contro le forze di occupa-
zione. Secondo il Washington Post,
erano cinque famiglie, benestanti,
dei pressi di Tikrit, a guidare le ope-
razioni, dopo avere protetto, per di-
versi mesi, Saddam ed averlo tenu-
to costantemente informato delle
operazioni militari degli americani.
Ora che la rete di protezione di Sad-
dam sembra essere stata smantella-
ta, la domanda che gli Stati Uniti si
pongono è come mai la resistenza
continua ad essere così attiva. Ed è a
questo punto che si ricomincia a
parlare degli integralisti islamici vi-
cini ad Al Qaeda, la multinazionale
del terrore del miliardario saudita
Osama Bin Laden, cui sono stati
attribuiti gli attacchi dell'11 Settem-
bre contro le Torri Gemelle e il Pen-

tagono.
Sempre secondo il Post, la cattu-

ra di Saddam Hussein, che Bush
aveva definito «una vittoria nella
guerra contro il terrore», non ha
diminuito affatto la minaccia di Al
Qaeda contro gli interessi america-
ni. La Casa Bianca era convinta che
i successi in Iraq sarebbero serviti
come esempio, svolgendo il ruolo
di deterrente nei confronti delle or-
ganizzazioni pronte ad attaccare gli
Usa. Ma, nonostante il parere di al-
cuni esperti americani, che ricorda-
no le pessime relazioni tra gli inte-
gralisti di Osama e i superlaici di

Saddam, al Pen-
tagono c'è chi ri-
mane convinto
che l'Iraq abbia
partecipato agli
attacchi dell'11
Settembre e che
Al Qaeda sia
sempre più pre-
sente in Iraq.
Tra questi, il nu-
mero due del Di-
partimento del-
la Difesa, Paul

Wolfowitz, che ribadisce che «l'Iraq
è uno dei fulcri della guerra contro
il terrorismo. Sono convinto che
l'intelligence irachena sia stata coin-
volta nell'11 settembre... che l'infra-
struttura del terrore sia basata sull'
intelligence irachena». C'è però chi
negli Usa la pensa in modo diame-
tralmente opposto. Rand Beers, ex
funzionario dell'antiterrorismo e
oggi consigliere del candidato alla
nomination democratica, il senato-
re del Massachussets John Kerry, è
convinto che «Al Qaeda voglia ora
dimostrare la propria indipendenza
da Saddam Hussein e la propria
operatività moltiplicando il nume-
ro delle operazioni».

A Mosul, nel nord dell'Iraq, è
stato intanto assassinato un capo tri-
bù membro del locale consiglio mu-
nicipale. Secondo la polizia irache-
na, gli assalitori hanno aperto il fuo-
co anche sul figlio dello sceicco Ta-
lal al-Khalidi, uccidendolo. Successi-
vamente, contro i poliziotti giunti
sul posto per le indagini è stata lan-
ciata una granata che ha ferito un
agente. Negli ultimi mesi a Mosul
sono stati frequenti gli attacchi con-
tro esponenti dell'amministrazione
locale, magistrati, poliziotti e diri-
genti petroliferi attribuiti ai fedelissi-
mi di Saddam Hussein.

Intanto ieri una notizia positiva
per gli Stati Uniti c’è stata: la parten-
za da Tokyo dei primi 23 militari
giapponesi - una «prima» dalla fine
della Seconda Guerra Mondiale- di
un contingente di circa 1.000 solda-
ti, per una missione a carattere
esclusivamente umanitario in Iraq.

A Kirkuk vicino a un ufficio
statunitense trovati 59 chili
di nitroglicerina mescolati
a 40 litri di sostanze
infiammabili. Partito il primo
contingente giapponese

Nonostante
la cattura

di Saddam, nel Paese
non si fermano

gli attentati
contro le forze d’occupazione

‘‘‘‘

LONDRA I paesi dell'Unione europea devono essere
più uniti sui problemi di maggior rilievo. È quello
che ha dichiarato ieri il presidente della Commissio-
ne europea Romano Prodi alla radio britannica Bbc.

«Serve un'unione più unita», ha affermato Prodi
evidenziando come i dissidi sulla guerra in Iraq si
siano riflessi anche sul fallimento del Consiglio euro-
peo dello scorso 12-13 dicembre. «Non c'è certamen-
te una relazione di causa ed effetto - ha spiegato - ma
durante il Consiglio ho osservato e rilevato la stessa
spaccatura che si è consumata sulla guerra in Iraq».
Anche se il fatto può essere una semplice «coinciden-
za» e non vi sono relazioni di causa ed effetto, Prodi
ha sostenuto che i paesi dell'Unione devono essere
ora più uniti.

Il presidente della Commissione non ha nasco-
sto l'irritazione per le recenti osservazioni del sottose-
gretario per l'Europa Denis MacShane, che lo ha
accusato di concentrarsi più sul modo di fronteggia-
re Silvio Berlusconi che sui problemi di Bruxelles.
«McShane è stato così preciso - ha detto Prodi - che
l'ufficio del primo ministro britannico Tony Blair è
stato obbligato a dire che non era d'accordo con
quanto da lui affermato», ed ha aggiunto di «non
avere tempo» per pensare all'Italia. Per il presidente
quei commenti sono il frutto di un «pregiudizio»
contro di lui della stampa britannica. L’intervista di
Prodi alla Bbc provoca reazioni anche in Italia. «Ha
indubbiamente ragione Prodi quando sottolinea l'ef-
fetto negativo delle divisioni europee sull' Iraq. Il
governo italiano ha avuto una posizione di totale
subalternità agli interessi degli Stati Uniti mettendo
in secondo piano l'Europa e il processo di unificazio-
ne», ha affermato il capogruppo alla Camera dei
comunisti italiani Marco Rizzo. Mentre per Roberto
Calderoli, della Lega Nord, «le spaccature europee
sulla guerra c'entrano con quelle sulla convenzione
come cavoli a merenda...Evidentemente i botti nei
cassonetti hanno fatto perdere a Prodi un po’ di
smalto nelle sue analisi politiche».

Il viaggio di Natale

Iraq, cinque americani uccisi in 24 ore
Attaccata la base Usa a Baquba. Feriti anche due polacchi. A Mosul assassinato un capo tribù locale

Per il numero due
della Difesa Usa
il Paese rimane uno
«dei fulcri della
guerra contro il
terrorismo»

Negli ultimi mesi
sono stati frequenti
gli attacchi contro
esponenti
dell’amministrazione
locale

WASHINGTON Di fronte al primo
caso di mucca pazza negli Usa il
presidente George W. Bush conti-
nuerà a mangiare carne. Lo ha assi-
curato il portavoce della Casa Bian-
ca Scott McClellan. McClellan ha
parlato ai giornalisti sull'Air Force
One che portava Bush nel ranch di
Crawford in Texas per le feste di
fine anno. Al portavoce della Casa
Bianca era stata chiesto se la sco-
perta di un capo infetto nello stato
di Washington avrebbe creato pro-
blemi alle scorte di carne bovina
negli Usa. Ben 30 paesi hanno chiu-
so le loro frontiere alle importazio-
ni di carne americana in seguito
alla scoperta del caso di mucca paz-
za nello sttao dell'Ovest.

‘‘

Vietata a Cossiga, Nassiriya è solo per lo «scudiero» Schifani

‘‘

Prodi: sui grandi temi
la Ue deve essere più unita

intervista alla Bbc

Roberto Rezzo

NEW YORK Un attacco dal cielo
contro i casinò di Las Vegas, que-
sto temevano i servizi d'intelligen-
ce americani quando hanno chie-
sto a Air France di sospendere sei
voli alla vigilia di Natale, conside-
rati ad altissimo rischio di dirotta-
mento; lo rivela il Washington
Post, citando fonti vicine all'ammi-
nistrazione, ma Parigi ribatte che
non c'è mai stato nessun pericolo
e che l'allarme «era privo di qualsi-
asi fondamento».

Sarebbero state intercettazioni
effettuate sui sistemi di posta elet-

tronica a far nascere il sospetto
che Al Qaeda avesse pronto un pia-
no per replicare la tragedia dell'11
settembre, questa volta utilizzan-
do un aereo della compagnia di
bandiera francese. In particolare
l'attenzione degli investigatori era
caduta sul volo AF068 da Parigi a
Los Angeles, l'unico che potesse
essere dirottato su un obiettivo im-
portante senza deviare significati-
vamente il regolare percorso e
quindi senza allertare i sevizi di
sicurezza di terra. «Lungo questa
rotta c'è solo un'altra città impor-
tante: Las Vegas - ha dichiarato un
funzionario governativo coperto
da anonimato - un target che per i

terroristi sarebbe sato perfetto».
Un portavoce del ministero de-

gli Esteri francese ha fatto sapere
ieri che nove persone, prenotate
sul volo AF068 sono state fermate
e interrogate, ma quindi tutte so-
no state rilasciate e nessuna accusa
è stata formalizzata nei loro con-

fronti. Quattro di queste avevano
cittadinanza statunitense, due tede-
sca, una algerina, una francese e
una belga. Il primo ministro fran-
cese, Jean-Pierre Raffarin, pare
non sia mai stato convinto di tro-
varsi di fronte a una reale situazio-
ne di pericolo: nessuna delle indi-

cazioni ricevute dagli americani
aveva trovato riscontro nelle inda-
gini immediatamente condotte
dalle autorità di Parigi. Cionono-
stante, al termine di una riunione
d'emergenza, ha preferito scegliere
la soluzione più prudente, assecon-
dando la richiesta di Washington
per cancellare sei collegamenti
transatlantici tra la vigilia e il gior-
no di Natale. «Non è stato scoper-
to nessun elemento, né piccolo né
grande, che possa far pensare a un
complotto in corso - ha precisato
la polizia francese al termine dei
controlli - Non ci sono stati arresti
e non è stato confiscato materia-
le». È risultato anzi che un indivi-

duo sospettato dagli americani co-
me possibile dirottatore, un tunisi-
no con il brevetto di volo, in que-
sti giorni non si trovava neppure
in Francia ma in Tunisia. Secondo
Parigi a questo punto non esisto-
no neppure gli elementi per dare
corso a un'inchiesta giudiziaria e il
caso viene considerato chiuso co-
me «uno spiacevole contrattem-
po».

Air France ha annunciato che
da ieri tutti i voli da e per gli Stati
Uniti sono ripresi regolarmente e
che la sicurezza a bordo dalla scor-
sa settimana viene garantita con la
presenza a bordo di agenti armati,
da due a sei a seconda dei voli.

Gli Usa temono per Las Vegas. Così la Francia blocca i voli per Los Angeles ma si concludono con un nulla di fatto gli interrogatori di nove persone, poi tutte rilasciate

Piloti-kamikaze, per Parigi un falso allarme dall’America

A New York il giorno di Natale è nata

Tanti auguri da tutta l'Unità ai genitori Daria e Tobias
e  ai nonni Furio Colombo e Alice Oxman

Carolina

È proprio il caso di dirlo: Francesco Cossiga non
si lascia passare sotto il naso una... mosca. Mosca
Moschini, capo di Stato maggiore della Difesa,
avrebbe dovuto raccontarla giusta al presidente
emerito della Repubblica che si fregia dei galloni
argentei di appuntato d’onore dell’arma dei cara-
binieri, quando gli ha negato il nullaosta per
recarsi in Iraq, a Nassiriya, per incontrare il con-
tingente italiano a Natale o Capodanno. Ci tene-
va, Cossiga, anche perché lì è dislocata la Brigata
Sassari, le cui imprese toccano le corde patriotti-
che di ogni sardo. Ma il permesso negatogli per
«motivi di opportunità e sicurezza», è stato inve-
ce concesso a Renato Schifani, capogruppo dei

senatori di Forza Italia. Che, per giunta, si è
messo in bella mostra proprio accanto a Mosca
Moschini. E, nel vederli e nel sentirli dagli scher-
mi tv, Cossiga ha sentito salire agli occhi il sangue
con i cromosomi dell’antenato pastore barbarici-
no.

L’inchiostro può far più male del coltello, e
Cossiga ha intinto nel veleno la ricostruzione del-
l’offesa subita. Dunque, aveva chiesto il permesso
«per cortesia formale» al ministro della Difesa
Antonio Martino, e a Mosca Moschini per l’«
esclusivo potere che esercita di fatto», ma gli era
stato negato sulla base di un divieto generalizzato
«a qualsiasi ufficiale o diplomatico». Non è che

Cossiga si attendesse riguardi particolari, ma di
contare qualcosa di più di «un oscuro scudiero del
leader di Forza Italia», credeva di averlo meritato
lungo la sua onorata carriera politica. Per giunta
aveva contattato l’arma dei Carabinieri, che «si
era dichiarata disposta a rafforzare la scorta con
elementi dei rapporti speciali di stanza in Italia»,
proprio per non far «gravare i carabinieri della
Msu» in servizio in Iraq l’onere della sua sicurez-
za. Di qui il convincimento che nei suoi confronti
sia stata commessa «una cafonata». Anzi, una
vera e propria «prepotenza». Che Cossiga attribu-
isce a Berlusconi, «ancorché egli sia il potente
padrone di Fininvest e Mediaset e noto nel mon-

do come uno dei maggiori Paperon de’ Paperoni
piuttosto che come uomo di governo (!) e uomo di
Stato (!!!)». Insomma, la sua visita sarebbe stata
vietata per non oscurare la «strumentalizzazione
delle Forze armate al servizio di un partito».

Una «vergogna», ha protestato Cossiga. Che,
per questo, si è sentito rimproverare da un «caro
amico, alto esponente del governo ma non fortu-
natamente per lui di Forza Italia». L’identikit
sembra ritagliato su misura di Gianni Letta, ber-
lusconiano ma non iscritto a Forza Italia. Lui o
un altro, avrebbe detto a Cossiga che il capogrup-
po dei senatori forzisti è stato «lasciato tranquilla-
mente andare in Iraq, nonostante la reale situa-

zione di pericolo e di inopportunità», perché «le
nostre unità militari non se lo sarebbero filato e
non sarebbero state distratte dai loro compiti» e
se anche «avessero fatto fuori Schifani, o comun-
que egli fosse stato oggetto di attentato, nulla
sarebbe importato né in Italia né nel mondo».
Ovviamente «diversamente» che per Cossiga. Dal
siparietto non si salva nemmeno il ministro Mar-
tino: «Tutti sanno che non conta nulla», avrebbe
detto l’interlocutore. Convincendo vieppiù Cossi-
ga che il generale Mosca Moschini si sia prestato
a portarsi appresso Schifani in Iraq «per tentare
di salvarsi, data la sua fama di “margheritino”,
dall’antipatia di Berlusconi». E a indurlo a mette-

re in relazione il rifiuto con «il terrore che aleggia
nelle alte sfere di questo paese bellicista», tanto da
«comprendere» che «il capo dello Stato e il presi-
dente del Consiglio, pur essendo stati affetti come
me da cancro e quindi come me esposti alla ripre-
sa del male, non hanno seguito l’esempio di Bush
e nonostante aleggi su di loro l’ombra dell’angelo
della morte, hanno avuto paura di recarsi lì».
Vergogna o ridicolo c’è poco rimediare per Capo-
danno: «Dopo che si è recato lì il noto statista
Schifani, la mia visita sarebbe superflua», taglia
corto Cossiga. Che non riuscendo a stare fermo,
parte per la Libia.

p.c.

Bush sfida mucca pazza
e mangia carne

I resti di una macchina esplosa a Baghdad Foto di Akram Saleh/Reuters
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MILANO Firmato dal ministro Marzano il decreto che con-
sente la riconversione della centrale di Torre Valdaliga Nord
(Civitavecchia) da olio combustibile a carbone pulito. Il via
libera al provvedimento (datato 24 dicembre) permetterà
l'apertura del cantiere all'inizio del nuovo anno ed il rispetto
di tutti gli impegni previsti dalla Convenzione firmata, a
Palazzo Chigi, dal sindaco di Civitavecchia e da Enel.

Secondo l'amministratore delegato dell'Enel, Paolo Sca-
roni, si tratta del «primo e più importante passo verso
quella diversificazione nell'uso dei combustibili che contri-
buirà in maniera determinante alla riduzione del costo dell'
energia in Italia.

La riconversione di Torre Valdaliga Nord aumenta il
valore di Enel per i suoi azionisti». Il progetto comporta una
spesa di circa 1,5 miliardi di euro. Ed è il più importante

investimento del piano di Enel 2002/2007 nella generazione
di energia che comporta, oltre alla trasformazione di Torre
Valdaliga Nord, la conversione di 4.400 MW a ciclo combi-
nato (completata nel 2004), la conversione di Porto Tolle
(Rovigo) a orimulsion entro il 2007 e la realizzazione di
nuova capacità produttiva da fonti rinnovabili per 900 MW
entro il 2006. L'obiettivo è quello di ottimizzare il mix dei
combustibili impiegato dal parco centrali di Enel . In tal
modo la società ridurrà i costi di produzione del 30-40%. I
60 mesi di cantiere necessari alla realizzazione della centrale
daranno lavoro a circa 1.600 persone.

Il progetto proposto, a detta dei tecnici Enel, rappresen-
ta un' opportunità per lo sviluppo economico e sociale
dell'area, prevedendo un investimento nell'ordine di 1,5
miliardi di euro.

MILANO La Cina sembra cambiare strada e abbandonare le
sue strategie protezionistiche, in questo caso però seguendo
l’esempio degli Stati Uniti. La Cina ha infatti abolito i dazi
sulle importazioni di prodotti in acciaio. Una decisione che
giunge proprio a tre settimane appena da quella assunta dal
presidente americano, George Bush, di eliminare le tariffe
su questo tipo di lega.

A novembre dell'anno scorso la Cina, paese maggior
consumatore di acciaio, aveva applicato dazi di circa il 23
per cento in risposta alla politica protezionista avviata dagli
Stati Uniti nel marzo 2002 a tutela del settore siderurgico.
Strategia che gli Usa hanno dovuto decidersi a lasciare una
ventina di giorni fa, lo scorso 4 dicembre dopo che la World
Trade Organization, l’organizzazione mondiale del commer-
cio, aveva dichiarato «illegale» l'imposizione di tariffe sull'

import dell' acciaio.
L'abolizione dei dazi da parte di Pechino ha avuto subi-

to le sue ripercussioni nella borsa nipponica e ha fatto
subito salire le quotazioni delle industrie siderurgiche giap-
ponesi come JFE Holdings e Nippon Steel, in scia all'ottimi-
smo di un incremento delle vendite nel paese che sta regi-
strando il maggior ritmo di crescita in questo settore di
mercato.

La Cina, che utilizza un quarto della produzione mon-
diale di acciaio, rappresenta infatti il secondo paese importa-
tore di acciaio giapponese.

Alla Borsa di Tokyo, oggi il titolo Nippon Steel ha guada-
gnato il 3,7%; JFE Holding il 6,7%; Sumitomo Metal Indu-
stries il 6,1%, mentre Kobe Steel ha messo a segno un rialzo
dell'8,1%.

ENEL: A CARBONE PULITO LA CENTRALE DI CIVITAVECCHIA LA CINA SEGUE L’ESEMPIO AMERICANO: VIA I DAZI SULL’ACCIAIO

La stangata dell’anno nuovo
I prezzi non si fermano: nel 2004 spenderemo oltre mille euro in più

MILANO È stato l’anno del supereuro, il 2003. In dodici mesi ha
guadagnato il 19 per cento sul dollaro. La vigilia di Natale, a
quota 1,2470, è stato raggiunto l’ennesimo record. E ieri ha
chiuso stabile ai livelli massimi, attorno a quota 1,2450. Per il
nostro - aldilà dell’impennata dei prezzi al dettaglio che non
può comunque essere imputata alla moneta unica, ma alla
carenza di controlli al momento dell’introduzione (non a caso
il fenomeno, con queste dimensioni, si è registrato soltanto in
Italia) - i vantaggi sono stati molti e rilevanti. Dall’alleggerimen-
to del peso del debito a quello della bolletta energetica.

Ora però, avvertono gli analisti, la ripresa, nei paesi dell’eu-
ro, è a rischio a meno di un’inversione di rotta nel tasso di
cambio. Un mercato estremamente speculativo potrebbe spin-
gere l'euro su nuovi massimi nel brevissimo termine, più avanti
sarà però tempo di correzione. L’aria che tira, è la convinzione,
è che si arrivi presto a 1,25 dollari.

Nel 2003 l’euro non è mai sceso sotto la parità con il
biglietto verde. Ai primi di gennaio valeva 1,05 dollari. A mar-
zo, i venti di guerra in Iraq lo hanno fatto volare a 1,1 dollari, il

livello più alto degli ultimi 4 an-
ni. La «vittoria» americana nella
guerra in Iraq ha solo tempora-
neamente ridato fiato al dollaro.
Il 12 maggio l'euro è infatti schiz-
zato a quota 1,12 dopo che il
segretario al Tesoro Usa, John
Snow, si era detto favorevole al-
l’indebolimento della moneta
americana per favorire l’export.
Il 16 giugno l'euro ha superato

1,19 dollari in vista del taglio dei tassi da parte della Fed. Il 29
novembre è stata invece superata la fatidica soglia di 1,20 e da
allora è stato bruciato un record dopo l'altro. Il 12 dicembre,
l’inatteso calo della fiducia dei consumatori Usa, ha spinto
l’euro fino a 1,2326 dollari. Solo cinque giorni dopo è stata
sfondata quota 1,24 e ora strizza l’occhio a 1,25.

La Bce tuttavia non sembra pensare che l’euro sia sopravva-
lutato. E questo preoccupa gli operatori perchè, se a breve non
ci sarà una netta presa di posizione di politica monetaria, difficil-
mente l’euro potrà trovare spunti per invertire la rotta.

Secondo l’opinione prevalente tra gli economisti il livello di
equilibrio dell'euro è a 1,15 dollari cui però andrebbe aggiunto
un premio legato al fatto che è diventato una moneta di rifugio
per l'allarme attentati che tiene sotto scacco il dollaro. La previ-
sione è che i nuovi massimi saranno toccati a breve. Entro la
fine di questo mese di dicembre o nella prima parte di gennaio.
Un ulteriore rally nel 2004 non sarebbe giustificato dai fonda-
mentali. Mentre una correzione è prevista verso la fine del
primo trimestre, per poi arrivare nella seconda parte dell'anno a
1,15-1,20 dollari che è il livello di equilibrio indicato dalla stessa
Bce».

La forza dell’euro non ha per ora un grande impatto sul
clima di fiducia delle imprese, anche perchè si ritiene che sia un
fatto temporaneo. Ma se la moneta guadagnasse un altro 10 per
cento raggiungendo quota 1,35, si ridurrebbe la crescita del Pil
europeo di circa mezzo punto percentuale.

Laura Matteucci

MILANO La corsa dei prezzi non si
arresterà nemmeno nel 2004. Per gli
italiani con l’anno nuovo è in arrivo
una stangata di 1.078 euro che farà
lievitare a 28.155 euro la spesa an-
nua complessiva, con un aumento
del 4% netto rispetto al 2003. È la
stima elaborata dall’Intesa dei Con-
sumatori, in base alla quale il caro
spesa del prossimo anno andrà ad
aggiungersi al +12,4% segnato com-
plessivamente nel 2002 e 2003
(+2.921 euro).

Anche nel corso del prossimo
anno, come già nel 2003, i maggiori
aumenti di spesa si verificheranno
nel settore dei servizi bancari e del-
l’abbigliamento, cui si aggiungerà
anche la nettezza urbana, in aumen-
to di oltre il 5%. Notizie positive
giungono invece per le bollette di
luce e gas, che in base alle decisioni
dell’Autorità per l’Energia, registre-
ranno gli aumenti più contenuti.

Ad aumentare saranno ancora
una volta le sigarette. La Finanziaria
prevede infatti un aumento delle ac-
cise che si tradurrà a conti fatti in
un rincaro di 20 centesimi a pacchet-
to. E sarà più caro anche viaggiare
in aereo, visto che la stessa Finanzia-
ria introduce una nuova «tassa sui
voli» che peserà per 1 euro su ogni
passeggero imbarcato. In aumento
poi anche birra e superalcolici. In
agguato ci sarebbero infine anche
rincari del 2% dei pedaggi autostra-
dali (il Cipe, però, non si è ancora
espresso in materia).

A commento dei dati, l’Intesa
dei consumatori pone l’accento sul-
la «grave assenza di una politica di
intervento seria e concreta da parte
del governo centrale e di molti go-
verni regionali». E chiede la messa a
punto di «un piano di riforma del
settore della distribuzione che preve-
da l’eliminazione dei costi impropri
per il consumatore». Così come è
necessario mettere in campo «ogni
iniziativa di verifica e controllo delle
prefetture e dei comuni attraverso i
vari corpi ispettivi, quali i Vigili an-
nonari e i Nas, al fine di denunciare
per aggiotaggio chi imbroglia».

Analizzando in dettaglio i vari
comparti, emerge che a pesare mag-
giormente saranno ancora una volta
i servizi bancari con un aumento del
9,0% che fa seguito al +24,9% regi-
strato, complessivamente, nel 2002
e 2003. Ma anche per l’abbigliamen-
to e le calzature si prospetta un forte
aumento dei prezzi, valutato dall’In-
tesa in un +8%, in linea con i due
anni precedenti, nei quali si è avuta
una crescita complessiva dei prezzi
pari al 16,1%.

Gli italiani saranno costretti a
spendere di più anche per i prodotti
alimentari (+6,5%), per le attività
del tempo libero (+4,5%) per la
scuola e per bevande e tabacchi (en-
trambe +4%). Sotto la media, inve-
ce, gli aumenti di spesa per Rc auto
(+3,5%), mobili e servizi per la casa
(+3,5%), alberghi e ristoranti
(+3%), sanità e prodotti per la salu-
te (+3%), trasporti (+2,5%) e abita-

zione (+2,5%). Le bollette della luce
e del gas che aumenteranno, rispetti-
vamente, soltanto dell’1,5 e del 2
per cento.

In termini assoluti, il grosso del-
la spesa del 2004 è destinato all’abita-
zione, per la quale ogni famiglia tire-
rà fuori 6.386 euro (156 euro in più
del 2003). Seguono i prodotti ali-
mentari con 4.676 euro (+285), i
trasporti con 4.506 euro (+110), i
mobili e servizi per la casa con 2.268
euro (+77), abbigliamento e calzatu-
re con 2.136 euro (+158), ricreazio-
ne e tempo libero con 1.684 euro
(+72), alberghi, ristoranti e pubblici
esercizi con 1.470 euro (+43), sanità
e prodotti per la salute con 1.310
euro (+38), Rc auto con 870 euro
(+25), bevande e tabacchi con 825
euro (+32), gas con 607 euro (+12),
servizi bancari con 554 euro (+46),
scuola con 463 euro (+18) e luce
con 400 euro (+6).

In dodici mesi non è mai sceso sotto la parità

Ennesimo record per l’euro
Nel 2003 ha guadagnato
il 19 per cento sul dollaro

Ma la moneta forte
preoccupa
gli economisti:
rischia di frenare
l’economia

MILANO La corsa delle tariffe Rc auto rallenta,
ma non si ferma. Nel 2003, i premi sono
cresciuti ancora, con picchi dell’11% per la
categoria più a rischio, quella dei diciottenni,
mentre per gli automobilisti virtuosi
l’incremento si aggira tra il 6 e il 7%. Tra
gennaio e dicembre 2003, l’Intesa consumatori
rileva aumenti medi per i diciottenni compresi
fra lo 0,8% di Roma e l’11% di Milano, che
conquista il record negativo di città più cara.
Per l’automobilista considerato meno a rischio,
gli incrementi sono invece compresi fra il 5,9%
di Roma e il 7,2% di Palermo. La quota media

è il risultato di una forte differenziazione tra le
tariffe applicate dalle diverse compagnie. Per i
neopatentati a Milano, Napoli e Palermo si
registrano infatti anche vere e proprie
impennate del 30%. L’Intesa ribadisce la
richiesta di applicare riduzioni delle tariffe, in
linea con il calo degli incidenti stradali. Secondo
i calcoli dei consumatori, alla diminuzione di
circa il 19% dei sinistri può corrispondere un
risparmio sulle tariffe del 13% che, sulla base
dei premi pagati annualmente dagli
automobilisti, equivale a un minore esborso di
circa 2 miliardi di euro, cioè 100 euro a polizza.

Nonostante le previsioni ottimistiche è stato boom di vendite soltanto per gli articoli di lusso. Anche negli Stati Uniti ai commercianti non resta che sperare nei saldi

Usa, la ripresa non spinge i consumi. Nemmeno a Natale
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COMUNE DI PIOLTELLO (MI)
Via C. Cattaneo n. 1 - 20096

Tel. 02/92366415 fax 02/92147310

ESTRATTO BANDO DI GARA
E’ indetta un’asta pubblica per l’affidamento
dell’incarico professionale per la “progettazione
e direzione lavori delle opere relative alla
realizzazione della nuova scuola materna di
via Cimarosa/Monteverdi - Pioltello”. Importo
del corrispettivo (IVA e contributi esclusi):
Euro 289.178,19. Criterio di aggiudicazione:
offerta economicamente più vantaggiosa. Termine
presentazione offerte: entro le ore 12.00 del
giorno 02/02/2004. Il bando integrale affisso
all’Albo Pretorio del Comune è consultabile
all’indirizzo internet: www.comune.pioltello.mi.it.
Il Bando è stato spedito all’Ufficio delle pubblica-
zioni ufficiali delle Comunità Europee il 12/12/2003.
Pioltello, 19 dic. 2003

Il Dirigente
Arch. Filippo Salucci

Un mercato
rionale
Arcieri
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Roberto Rezzo

NEW YORK Ai commercianti america-
ni non resta che sperare nei saldi,
perché sinora le vendite non sono
state all’altezza delle aspettative. Da
un primo bilancio, mentre i registra-
tori di cassa sono ancora in moto,
pare che i fatturati del periodo natali-
zio siano stati appena superiori a
quelli dell’anno scorso, quando an-
cora pesavano gli effetti dell’ultima
recessione. Gli analisti a settembre
avevano previsto una crescita fra il 3
e il 6 percento, ma poi sull’onda di
indicatori economici positivi l’entu-
siasmo aveva convinto molti ad az-

zardare un balzo persino superiore
al 10 percento.

Il gran balzo non si è visto e per
molte catene di grandi magazzini,
fra cui K-Mart, il leader mondiale
del settore, le vendite alla vigilia di
Natale sono state inferiori persino a
quelle delle ultime grandi giornate
di shopping negli Stati Uniti, come il
Memorial Day, e facilmente saranno
scavalcate a Santo Stefano. Michael
Niemira, direttore delle ricerche
presso l’International Council of
Shopping Centers, che aveva pruden-
temente stimato una crescita del
4,5%, alla luce degli ultimi risultati
ha ridotto di mezzo punto le previ-
sioni.

I consumatori hanno dimostra-
to d resistere agli acquisti d’impulso,
puntando piuttosto sui regali utili, e
facendo comunque molta attenzio-
ne al cartellino dei prezzi. Tra i gad-
get più desiderati i televisori ad alta
definizione con schermo al plasma,
sei volte più cari di quelli normali.

Le vendite su Internet sono au-
mentate di circa il 36% rispetto allo
scorso anno, ma la vera novità di
questo Natale sono stati i “certificati
di regalo”, buoni acquisto per un
valore a scelta ce possono essere spe-
si come contante nel punto vendita
che li ha rilasciati o in tutti quelli
affiliati. «Sono una scelta intelligente
perché riduce i regali inutili e la coda

per i resi che sempre accompagna la
fine delle feste - ha dichiarato il por-
tavoce dei magazzini Bloomingda-
le’s - Il fatturato relativo a questi
certificati ammonta a oltre 17 miliar-
di di dollari, circa l’8% tutte e vendi-
te del periodo natalizio».

Il settore che è andato meglio è
quello degli articoli di lusso, che la
crisi generale non sembra aver sfiora-
to. Nel centro di Manhattan, dagli
eleganti scaffali di Saks Fifth Ave-
nue, gli ultimi modelli di borsette
griffate Prada o Gucci, o i reggiseni
di Dolce & Gabbana da mille dollari
l’uno, erano già esaurite mercoledì
scorso, mentre i marchi più abborda-
bili esposti da Macy’s ieri aspettava-

no ancora un compratore, nonostan-
te fossero offerti con uno sconto tra
il 40 e il 60 percento.

«L’andamento è molto differen-
ziato, alcuni negozi sono andati me-
glio dello scorso anno, altri hanno
addirittura fatto passi indietro - am-
mette il rappresentante della Natio-
nal Retail Federation, la principale
associazione dei commercianti Usa -
L’unico dato certo è che gli america-
ni hanno riscoperto la passione per
gli articoli esclusivi». Quelli che natu-
ralmente possono permetterseli, per-
ché in media le famiglie americane
quest’anno hanno fatto più fatica ad
arrivare alla fine del mese anche sen-
za aspettare il Natale.

Rc auto sempre più cara: aumenti tra il 6 e l’11%
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CITTÀ DI CASTELLO

Cassa integrazione
alla Inghirami
Per la Inghirami, il colosso tessile della zona di
Città di Castello, si profila un 2004 con la cassa
integrazione per 99 dipendenti della Maxim. Un
accordo in tal senso è stato già predisposto, ma
verrà firmato in regione il 7 gennaio 2004. Nel
testo è prevista anche la mobilità per 25
lavoratrici, che verranno trasferite in un’altra
azienda del gruppo.

LOTTOMATICA

La società Bingo Plus
ceduta ad Hbg
Lottomatica rinuncia al gioco del bingo. Per 3
milioni di euro, infatti, la società ha venduto alla
Hbg la totalità delle azioni di Bingo Plus, che
aveva acquisito nel marzo 2002. Lottomatica
potrebbe però acquisire una partecipazione di
minoranza, se i 9 milioni di euro necessari per il
piano di razionalizzazzione venissero pagati da
quest’ultima attraverso la sottoscrizione di un
prestito obbligazionario convertibile
eventualmente emesso da Hbg.

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Cresce l’uso
dei servizi on line
Nel 2003 più di un quarto degli italiani ha
utilizzato i servizi on-line della pubblica
amministrazione, cioè l'e-government. Un
interesse crescente, che si è tradotto in un +4% di
utenti rispetto al 2002. Questa la fotografia
scattata dal rapporto annuale di Taylor Nelson
Sofres/Abcus (Tns), elaborato dal Centro Studi
del Ministero per la Innovazione e le Tecnologie.

TORINO

L’Aem raddoppierà
la propria produzione
L’Aem di Torino rafforzerà la capacità di
produzione elettrica, più che raddoppiandola: da
1.800 GWh passerà a 4.200 GWh, grazie al
ripotenziamento della centrale di Moncalieri,
dove la potenza elettrica passerà da 340 a 800
MW. «È il significativo contributo per il
problema energetico nazionale» promesso dal
presidente della società, Franco Reviglio.

RSU

Vittoria Fiom
alla Alstom di Sesto
Vittoria della Fiom-Cgil nelle elezioni per le Rsu
alla Alstom di Sesto San Giovanni,
multinazionale francese del settore ferroviario.
L’organizzazione dei metalmeccanici Cgil ha
conquistato 190 voti su 271 aggiudicandosi
quattro delegati su un totale di sei. Nella
precedente tornata, nel 2000, la Fiom aveva
ottenuto 49 voti.

METALMECCANICI

Alla Comedil siglato
il precontratto
Precontratto alla Comedil di Cusano (Milano).
L’intesa raggiunta la sera dell’antivigilia di Natale
dalla Fiom Cgil di Sesto San Giovanni prevede
un aumento salariale di 125 euro mensili (che
supera di gran lunga quello stabilito dall’accordo
separato del 7 maggio), introduce maggiori tutele
per i lavoratori precari e garanzie sull’orario di
lavoro.

MILANO La rivolta corre sul web, in Gran Breta-
gna. Posta elettronica e boicottaggi contro i licen-
ziamenti di massa. Sono questi, infatti alcuni de-
gli strumenti di lotta adottati da una delle princi-
pali confederazioni sindacali del Regno Unito,
che ha deciso - appunto - di inviare un milione di
e-mail ad altrettanti studenti per invitarli a boi-
cottare quelle società che hanno deciso di licen-
ziare dipendenti in Gran Bretagna per aprire cen-
tri in India.

L'e-mail inviata da Amicus, che è la maggior
confederazione che raccoglie i lavoratori del set-
tore privato, indica una serie di banche e altre
aziende nel settore dalla finanza che hanno deci-
so di spostare i propri call centre in India (dove il
lavoro costa molto meno) generando una perdi-
ta denunciata di almeno 200 mila posti di lavoro
sul territorio britannico entro il 2008. Altrettanti
posti di lavoro potrebbero, secondo il sindacato,
essere persi anche nel settore delle telecomunica-
zioni. La campagna di sensibilizzazione di Ami-
cus, sostenuta dall'Unione nazionale degli studen-
ti, punterà anche ad approfondire le condizione
di lavoro oltre oceano, tema ormai strettamente
collegato alle strategie occupazionali delle azien-
de occidentali.

Laura Matteucci

MILANO La vertenza degli autoferro-
tranvieri è tutt’altro che risolta. La
Filt-Cgil ha già annunciato l’intenzio-
ne di sottoporre a referendum tra i
lavoratori il contratto siglato dalle
confederazioni lo scorso 20 dicem-
bre. E anche il referendum, come già
l’accordo stesso, non mancherà di su-
scitare polemiche, visto che la Cisl si
è già detta contraria.

Nel frattempo, la situazione dei
trasporti pubblici è tornata alla nor-
malità, ma nuove agitazioni non so-
no escluse. Mentre la confederazione
unitaria di base (Cub) ha convocato
un coordinamento nazionale per il 3
gennaio in preparazione dello sciope-
ro generale dei trasporti pubblici già
proclamato per il 9 gennaio, i disservi-
zi sono possibili: «Gli autoferrotran-
vieri applicheranno alla lettera tutte
le norme del codice della strada e la
normativa sui mezzi», dice il coordi-
natore della Cub-Trasporti, Giampie-
tro Antonini. «Abbiamo dimostrato -
spiega - che i lavoratori non sono
disposti a subire: nonostante le pre-
cettazioni hanno protestato ponendo
l’attenzione sui problemi del salario,
dei diritti e della dignità. Al di là del-
l’annunciato referendum, abbiamo
intenzione di dimostrare che il males-
sere dei lavoratori del settore è genera-
le e per questo abbiamo convocato
un coordinamento nazionale per il
prossimo 3 gennaio. In quella sede
prepareremo lo sciopero nazionale
del 9 gennaio e cercheremo di coin-
volgere anche chi non aveva osato
protestare nei giorni scorsi».

Il prefetto di Brescia, Anna Maria
Cancellieri, ha nel frattempo esteso la
precettazione dei dipendenti di Bre-
scia Trasporti fino al 7 gennaio, «con-
fermando la possibilità che nei prossi-
mi giorni vengano intraprese ulterio-
ri forme di astensione dal lavoro».

Sul fronte sindacale, proseguono
le trattative a Milano con i vertici del-
l’Atm per arrivare ad un accordo sul-
l’integrativo aziendale (la stessa stra-

da sarà seguita anche a Torino). Nuo-
vi incontri tra le parti ssono previsti
per lunedì e martedì prossimi. E, sul
fronte nazionale, mentre va avanti la
campagna di informazione sull’accor-
do siglato, la Cgil chiede che il con-
tratto venga sottoposto al giudizio
dei lavoratori attraverso un referen-
dum di tutti gli addetti del settore, e
rivendica l’apertura della contratta-
zione aziendale come previsto dalle
regole del patto siglato il 23 luglio
1993. Spiega il segretario generale del-
la Filt Cgil, Fabrizio Solari: «Il punto

di equilibrio raggiunto con l’accordo
del 20 dicembre risente pesantemen-
te della grave crisi del settore, che
non è mai completamente emersa
per responsabilità delle istituzioni in-
teressate e delle imprese». Solari sotto-
linea che sul confronto «hanno pesa-
to il precario equilibrio tra finanza
pubblica e trasferimenti agli Enti loca-
li, il federalismo incompiuto e l’assen-
za di protagonismo da parte delle im-
prese. Da questa vicenda - prosegue -
è possibile uscire attraverso un’opera-
zione di chiarezza. I lavoratori hanno

il diritto di essere informati fino in
fondo attraverso una campagna stra-
ordinaria di assemblee, di discutere
con i sindacati e di esprimere il loro
giudizio attraverso il referendum.
L’accordo prevede che la riserva deve
essere sciolta entro il 31 gennaio, ab-
biamo quindi tutto il tempo necessa-
rio per avviare e portare a conclusio-
ne questo percorso democratico».

Riguardo alle contestazioni dei la-
voratori sull’importo dell’aumento
contrattuale (81 euro al mese), e del-
l’una tantum (970 euro), Solari difen-

de l’intesa facendo presente che ora si
deve aprire la contrattazione a livello
aziendale. «Quanto ottenuto - spiega
Solari - è un punto di equilibrio tra
diverse situazioni aziendali: una fetta
rilevante della categoria, alle dipen-
denze delle aziende più deboli, non
avrebbe potuto infatti ottenere di
più. Per quelle realtà aziendali più
floride - chiarisce Solari - questo con-
tratto rappresenta solo un primo livel-
lo e ora si può aprire la contrattazio-
ne aziendale come previsto dal patto
sulle regole del 23 luglio 1993».

Cesare Damiano
Responsabile Ds per il lavoro

Per evitare nuove agitazioni il prefetto di Brescia precetta gli autisti fino al 7 gennaio. Il 9 protesta indetta dai Cub

Trasporti, la vertenza non è risolta
La Filt-Cgil insiste sulla necessità che l’intesa del 20 dicembre venga sottoposta a referendum

Contro i licenziamenti
appelli al boicottaggio

Gran Bretagna

Giampiero Rossi

MILANO «Questo governo ha spazzato
via la concertazione e al tempo stesso
tutte le politiche “amiche” dei redditi me-
dio-bassi. E in una congiuntura economi-
ca come quella che stiamo attraversando
questa miscela aumenta l’insicurezza e fa
saltare qualsiasi possibilità di coesione so-
ciale...». Cesare Damiano, responsabile
delle politiche del lavoro dei Democrati-
ci di sinistra, sta lavorando da mesi insie-
me ai rappresentanti di tutta l’opposizio-
ne parlamentare all’elaborazione di un
programma alternativo a quello, falli-
mentare, del centrodestra. E settimana
dopo settimana, purtroppo, è costretto
ad assistere al progressivo sgretolamento
delle sempre minori certezze che la no-
stra economia offre. Per questo la sua
analisi è severa e allarmata.

Damiano, gli scioperi duri di que-
sta fine 2003 hanno suscitato rea-
zioni scomposte da parte del gover-
no e della maggioranza di centro-
destra. Ma era in qualche modo
prevedibile o evitabile questa onda-

ta di proteste?
«Fermo restando che noi non siamo

d’accordo con forme di protesta che viola-
no le regole, quelle invettive non tengono
conto del fatto che questo governo ha
volutamente operato scelte che hanno
cancellato la concertazione e che hanno
depotenziato il metodo del confronto e
della contrattazione. Il ritardo di 23 mesi
nel rinnovo del contratto degli autoferro-
tranvieri, nel quale il governo ha un ruo-
lo determinante, ne è la testimonianza. E
con questa procedura, in pratica, si pro-
gramma la perdita del potere d’acquisto
dei salari. ».

Ma la questione salariale non era
già emersa prima che scoppiasse il
caso del trasporto pubblico?
«Certo, e una ricerca dei Ds aveva

evidenziato che circa il 35% dei lavorato-
ri riceve un salario non superiore ai mille
euro al mese, un dato poi confermato
dall’esame di centinaia di buste paga.
Quel livello salariale riguarda sia l’opera-
io Fiat con 30 anni di anzianità aziendale
che il lavoratore del pubblico impiego
con qualifica medio-bassa, ma anche
l’operaia tessile con 20 anni di lavoro alle

spalle e 800 euro al mese, per tacere del
lavoro discontinuo che riguarda moltissi-
mi giovani».

Insomma, un impoverimento gene-
ralizzato dei lavoratori. Ma cosa lo
ha generato, cosa è cambiato ri-
spetto al recente passato?
«La differenza è che negli anni ‘90

una politica salariale moderata si colloca-
va all’interno di una logica di concertazio-
ne, capace di collegare le retribuzioni a
una politica fiscale “amica” dei redditi
medio-bassi del lavoro dipendente e a ri-
forme sociali (pensioni, scuola, sanità, as-
sistenza) capaci di offrire una cornice di
stabilità, oltre al fatto che l’inflazione era
stata riportata a livelli europei dopo le
impennate dell’inizio del decennio. Ecco,
tutto questo il governo attuale lo ha mes-
so in discussione in un solo colpo: ha
spazzato via la concertazione e di conse-
guenza il grande valore della coesione so-
ciale e dell'unità di obiettivi tra governo e
parti sociali. Questa politica ha fatto salta-
re tutti questi riferimenti creando un cli-
ma di profonda insicurezza nei cittadini.
Oggi le nuove generazioni hanno meno
sicurezze dei loro padri, non hanno più la

certezza conquistare un livello di benesse-
re superiore attraverso il proprio lavoro,
diventa difficile progettare il futuro per la
generazione del lavoro flessibile. Ma an-
che il 35% di chi ha un’occupazione stabi-
le e sicura, con questi livelli di reddito,
rischia di lambire le soglie di povertà».

Insomma, una brutta situazione.
Anche per chi deve rappresentare
e tutelare quegli interessi.
«Be’, è chiaro che per i sindacati con-

federali e le opposizioni politiche c’è il
problema di individuare nuove coordina-
te sociali. Perché la minore sicurezza ge-
nera maggiori conflitti. Ma di certo pensa-
re, come fa questo governo, che l’inaspri-
mento delle regole relativre al diritto di
sciopero sia la soluzione è una cosa priva
di senso».

E voi del centrosinistra come inten-
dete muovervi su questo difficile
ma decisivo terreno politico?
«Innanzitutto riportando la discussio-

ne sui temi di interesse dei cittadini inve-
ce che sui problemi personali del presi-
dente del consiglio. Insieme a tutte le al-
tre forze di opposizione in parlamento -
da Rifondazione comunista a Di Pietro e

tutto l’Ulivo - abbiamo avviato l’elabora-
zione di un programma per affrontare i
problemi prioritari del paese: la crisi indu-
striale, il mercato del lavoro e l’occupazio-
ne, il welfare e le pensioni, il potere d’ac-
quisto di salari e pensioni, la rappresenta-
tività sindacale».

E se foste al governo già da oggi
come procedereste?
«Per esempio accompagnando la fles-

sibilità nel mercato del lavoro con misure
di stabilizzazione e allargamento degli am-
mortizzatori sociali rivolte ai lavoratori
discontinui. E poi impedendo questa ri-
forma previdenziale e recuperando inve-
ce il solco aperto dalla riforma Dini, che
ha prodotto buoni risultati equiparando
il settore pubblico a quello privato, gene-
rando risparmi per circa 200 mila miliar-
di di lire, introducendo pensioni comple-
mentari e il calcolo contributivo per tutti,
a partire dal 1996. E poi, naturalmente,
noi abbiamo in mente una politica indu-
striale, cioè un tema del tutto assente dal-
l’agenda di questo governo. Perché noi
siamo molto preoccupati nell’assistere al
declino che coinvolge gli ultimi grandi
raggruppamenti industriali italiani».

Un momento
dello sciopero
del trasporto
pubblico
dei giorni scorsi
a Genova
Luca Zennaro/Ansa

Salari insufficienti, concertazione cancellata, welfare ridotto: così il governo provoca il conflitto sociale

«I lavoratori, più poveri e più insicuri»
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Il Brasile sfrutterà la regola dei tre fuoriquota e giocherà con Ronaldo,
Roberto Carlos e un terzo giocatore ancora da individuare al torneo di
calcio delle Olimpiadi di Atene.Lo ha detto il ct della Selecao olimpica,
Ricardo Gomes nel giorno del raduno della sua squadra in vista del
torneo sudamericano di qualificazione che mette in palio due posti per i
Giochi e che si giocherà in Cile a gennaio.Alle Olimpiadi nel calcio
maschile possono partecipare le nazionali under 23, e ognuna, secondo
regolamento, fra i 18 giocatori selezionati può includerne tre fuori età. Il
Brasile, contrariamente a quanto fece in occasione di Sydney 2000,
stavolta intende sfruttare questa opportunità. «Non voglio commettere
l'errore che fece Wanderley Luxemburgo - ha detto Gomes - e posso dire
fin da ora che, se ci qualificheremo, io chiamerò sicuramente i tre
fuoriquota. Nel calcio l'unica cosa che il Brasile non ha vinto l'oro
olimpico, ed è tempo di colmare questa lacuna. Vogliamo assolutamente
centrare questo obiettivo».

Ivo Romano

Nel giorno di Santo Stefano in In-
ghilterra si gioca a calcio. Nel derby
di Londra, si registra il risultato più
inatteso: il Charlton stende il Chel-
sea (ex capolista). Sotto i riflettori
finisce ancora una volta il talento di
Paolo Di Canio, 35 anni. E pensare
che l’ex fantasista di Lazio, Juve, Na-
poli, Milan, Celtic, Sheffield e West
Ham ha rischiato questa estate di
rimanere disoccupato.

Di Canio, ha mai temuto di
restare a piedi?
No, mai. Perché mi hanno chia-

mato in continuazione, perché di of-
ferte me ne hanno fatte tante. Dove-
vo solo attendere quella giusta.

Come ha vissuto la lunga atte-
sa?
In tutta serenità, come l’età mi

consente. Non avevo l'ansia di trova-
re una squadra subito, ero nella con-
dizione di riflettere tranquillamen-
te, per capire a fondo se una destina-
zione faceva o no al caso mio. Que-
sto è il vantaggio
dell'età.

Che avrà pure
i suoi svantag-
gi?
Certo, chi è che

non vorrebbe esse-
re più giovane? Per
certi versi col passa-
re degli anni è co-
me tornare ragazzi-
ni: sai che ogni gior-
no che passa, ogni
partita che giochi è
un passo che ti avvi-
cina al giorno del ri-
tiro. Ogni attimo
che spendi nel cal-
cio nasconde un'op-
portunità che non
tornerà più.

Che cosa l'ha convinta a firma-
re per il Charlton?
Sono bastati pochi minuti, i pro-

grammi della società collimavano al-
la perfezione con le mie aspirazioni.

E cos'ha trovato al Charlton?
Una società organizzata alla per-

fezione, un sodalizio che stravolge i
luoghi comuni della presunta disor-
ganizzazione del calcio inglese. E
poi ho trovato dei bravi compagni
di squadra, oltre a un grande tecni-
co come Alan Curbishley, uno che a
mio avviso è pronto per allenare ai
massimi livelli.

Di Canio a parametro zero
era un vero affare: dall'Italia
non si è fatto vivo nessuno?
Qualche approccio c'era stato, il

mio procuratore ha avuto dei con-
tatti, anche io ho parlato con qualcu-
no, ad esempio con Papadopulo, tec-
nico del Siena. Ma è anche vero che
le società italiane conoscevano bene
il mio intendimento: finire la carrie-
ra in Inghilterra.

I soldi hanno contato nella
scelta finale?
Non sono un ipocrita, non dirò

mai che i soldi non sono importan-
ti. Ma è pur vero che per me non
sono tutto. Altrimenti me ne sarei
andato in Qatar, là sì che avrei gua-
dagnato una barca di quattrini. Al
Charlton, invece, prendo molto me-

no di quanto mi dava il West Ham.
Ma restare in Inghilterra per me era
soprattutto una scelta di vita.

Che cos'è l'Inghilterra? Il suo
grande amore?
Mi ha dato veramente tanto, sot-

to tutti i punti di vista. Ci sto a mera-
viglia, per la gente, per la vita che si
fa, per il calcio che si gioca. Il pallo-
ne è la mia vita, non riesco a starne
senza. Mi piace giocare al calcio dap-
pertutto, ma in Inghilterra è un'al-
tra cosa. Ho giocato 9 anni in Italia
e 7 in Gran Bretagna, posso dirlo
senza problemi: il calcio inglese mi
ha dato molto di più.

Di momenti duri ne ha avuti,
però...
Ci sono stati, ma li ho messi defi-

nitivamente alle spalle. Episodi qua-
si insignificanti, che sono stati assur-
damente ingigantiti. Il vero proble-
ma sono i tabloid. Scelgono un ber-
saglio e non lo abbandonano più: io

sono un loro bersaglio. Ma mi so
difendere da solo: loro dicono bugie
e inventano storie, io li massacro
attraverso il mio sito internet. An-
che perché so di aver ragione, so che
la gente è dalla mia parte.

L'altra faccia è il successo: la
sua autobiografia è stata qua-
si un best-seller?
Ha venduto tanto, al di là delle

previsioni. E per me è motivo di
grande soddisfazione.

È qualcosa che travalica i con-
fini del tifo?
Certamente, quel successo signi-

fica che sono nel cuore dei tifosi
inglesi, anche al di là delle apparte-
nenze. Il successo della biografia di-
mostra come non solo i tifosi del
West Ham abbiano stima di me. La
gente mi apprezza per come gioco,
per come sono fatto, per il mio mo-
do di vedere il calcio, che assomiglia
tanto al loro: loro pensano che Di

Canio ha fatto bene al calcio inglese.
E per me, italiano, è motivo di orgo-
glio essere apprezzato in questo mo-
do in un paese dalla cultura così
marcatamente nazionalista.

In Italia non è lo stesso?
In Italia è da qualche anno che

si parla bene di Di Canio, perché è
così schietto, diretto, sincero. Ma è
pur vero che queste mie prerogative
non è che siano state sempre apprez-
zate, soprattutto in passato. Perché
in Italia si pensa che il calciatore
debba essere una specie di mum-
mia, uno che non deve aprire bocca
se non per dire ovvietà. Io non sono
fatto così: non sono solo un calciato-
re, ma prima di tutto un essere uma-
no, con le sue idee e le sue convinzio-
ni.

Secondo lei, Paolo Di Canio
avrebbe meritato di più dal
calcio italiano?
Lo dicono in tanti e mi fa piace-

re che lo si dica. Perché vuol dire
che Di Canio, pur avendo giocato in
squadre come Juventus, Milan, La-
zio e Napoli, vale più di quanto in
Italia abbia potuto dimostrare. E se
non ho avuto la possibilità di fare di
più, non sono certo io ad averne
colpa. Ho fatto il mio, forse non
sono stato capito a fondo.

Alla Nazionale ha mai smesso
di pensare?
È un cruccio, devo dirlo. Ma or-

mai ci ho messo una pietra sopra.
Penso che una convocazione, alme-
no una, l'avrei meritata. E non è un
giudizio di parte, bensì un ragiona-
mento oggettivamente valido.

Pensa siano stati convocati
giocatori che non l'avrebbero
meritato?
Non dico questo, ma guardia-

mo a cosa è successo negli ultimi 10
anni: in azzurro sono passati una
marea di giocatori, magari gente
che ha fatto una sola apparizione
prima di finire nel dimenticatoio o
ragazzi che poi sono finiti addirittu-
ra in serie B. Per me, invece, niente,
neanche un allenamento, neanche
la soddisfazione di una gara senza
significato. Eppure sono sulla cresta
dell'onda da anni. È vero che da tan-
to gioco all'estero, ma mica sono
andato in Albania, sono in Premier
League, uno dei migliori campiona-
ti d'Europa.

A quali allenatori deve di più?
Tutti mi hanno dato qualcosa.

Ci sono quelli che ti insegnano la
tecnica, il modo di stare in campo, i
segreti del gioco. E poi ci sono quelli
che insegnano ad andare più a fon-
do, a comprendere la psicologia del
calcio.

Sì, ma con chi è stato meglio?
Con Materazzi all'inizio, poi

con Lippi al Napoli, ma soprattutto
con Maifredi alla Juventus, un alle-
natore col quale instaurai uno splen-
dido rapporto all'insegna della since-
rità.

Sarà per questo che Maifredi
ha poi fallito: troppo amico
dei calciatori?
Non so, può darsi. Perché nel

calcio ci vuole una buona dose di
malizia e di cinismo, cose che ho
imparato da Trapattoni e Capello.

Come ha visto la strana estate
del calcio italiano?
All'italiana, appunto. Tra ca-

so-Catania, decisioni dei Tar, fi-
deiussioni false, riforme dei campio-
nati, scioperi e tutto il resto non si è
visto un grande spettacolo. Troppe
cose non vanno, mancano regole
certe. Altrove non è così, e noi ci
facciamo una brutta figura.

Il futuro di Di Canio sarà sem-
pre nel calcio?
Non credo, anche se non si può

mai dire. Al momento, però, la mia
scelta è netta: smessi gli scarpini,
uscirò dal calcio.

Cosa l'aspetta?
Ho già avviato un'attività insie-

me a un amico, che è anche un no-
me importante nel campo della ri-
storazione. Abbiamo messo su una
società che si occupa di export di
prodotti tipici piemontesi e gestisce
dei ristoranti. Dopo il calcio, è l'al-
tra mia grande passione. E penso
rappresenterà anche il mio futuro.

Offerta record per il Real Madrid, ma non
per una delle sue stelle. Secondo quanto
scrive il quotidiano sportivo spagnolo
Marca, la società 9 volte campione d'Eu-
ropa ha ricevuto questa proposta dal
Bahrein: dieci milioni di euro per giocare
una partita nel paese arabo nel corso del
2004, anno in cui il Bahrein ospiterà an-
che, per la prima volta, un gran premio di
formula uno. La partita dovrebbe essere
giocata l'estate prossima, durante il peri-
odo di precampionato durante il quale il
Real farà una tournee nel continente asia-
tico (con partite a Shangai, Pechino, To-
kyo e Seoul dopo quella in Bahrein).

LONDRA Vincono Manchester United ed Arsenal, cade di
nuovo il Chelsea, stavolta contro il Charlton.

Così al vertice della Premier League inglese ci sono
ancora i Red Devils che, pur privi di Van Nistelrooy, batto-
no per 3-2 l’Everton grazie alle reti di Butt, Kleberson e del
francese Bellion, arrivato nel luglio scorso a parametro zero
dal Sunderland (in precedenza aveva giocato nella serie B
francese con il Cannes). Spettacolare l’autorete di testa,
“alla Niccolai”, di Gary Neville per il gol del temporaneo
1-1.

Uno strepitoso Thierry Henry, autore di una doppietta,
trascina l’Arsenal al successo per 3-0 sul Wolverhampton,

mentre in Blackburn-Middlesbrough (2-2) due gol li ha
segnati il brasiliano Juninho.

Rovinoso il tonfo del Chelsea, che contro il Charlton
incassa un gol al primo minuto di gioco (Hreidarsson),
pareggia al 10’ con Terry ma poi ne incassa altri tre prima
di segnare ancora con l’islandese Gudjohnsen. Ora il distac-
co dalla vetta (Man Utd.) dei Blues di Ranieri è diventato di
4 punti, 39 contro 43, mentre l’Arsenal ne ha 42.

In evidenza, nella giornata, anche il ceko Patrick Ber-
ger, ex Borussia Dortmund e Liverpool, ora al Portsmouth,
che ha segnato anche lui una doppietta dando la vittoria
alla sua squadra.

Risultati 18ª giornata: Arsenal-Wolverhampton 3-0; Birmin-
gham-Manchester City 2-1; Blackburn-Middlesbrough
2-2; Charlton-Chelsea 4-2; Fulham-Southampton 2-0; Lee-
ds-Aston Villa 0-0; Leicester-Newcastle 1-1; Liverpool-Bol-
ton 3-1; Manchester United-Everton 3-2; Portsmouth-Tot-
tenham 2-0.
Classifica: Manchester United 43 punti; Arsenal 42; Chelsea
39; Fulham 28; Charlton 27; Newcastle, Southampton e
Birmingham 26; Liverpool 25; Bolton 22; Aston Villa e
Middlesbrough 21; Manchester City ed Everton 20; Port-
smouth 19; Blackburn e Tottenham 18; Leicester e Leeds
17; Wolverhampton 11.

15 anni di carriera

Di Canio e l’Inghilterra
«Qui il calciatore

è un essere umano»

In Italia si pensa
che un calciatore
debba essere una
mummia, uno che
deve parlare solo per
dire ovvietà

La Nazionale
è un cruccio: per me
manco un allenamento
Invece è stata
convocata una marea
di persone...

Brasile alle Olimpiadi con Ronaldo e Roberto Carlos
La nazionale verdeoro, che non ha mai vinto un titolo, sfrutterà la possibilità dei «fuori quota»

12,00 Lo sciagurato Egidio SkySport2
12,00 Rai Sport Notizie Rai3
12,30 Calcio, Confederations Cup Eurosport
13,15 Basket Nba, Pistons-Nets SkySport1
15,15 Charlton-Chelsea (replica) SkySport2
15,50 Basket, Pompea-Skipper Rai3
18,55 Tutti i gol della Champions SkySport2
20,00 Volley: Altamura-Sant’Eramo RaiSportSat
20,20 Sport 7 La 7
22,00 Biliardo RaiSportSat

‘‘ ‘‘

L’ultimo scherzo di Paolo al Chelsea
Allungano Manchester Utd e Arsenal

IL PERIODO BIANCONERO
Tre anni alla Juve (fino al ’93)

con due allenatori
prima Maifredi poi Trapattoni:

78 presenze e 6 gol

premier league

in edicola
con l'Unità a € 4,50 in più
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la vitala vita
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L’ESORDIO CON LA LAZIO
Paolo Di Canio è nato a Roma

il 9 luglio del 1968
Nel 1988 l’esordio in A con

la Lazio dove rimane fino al ’90

NAPOLI, MILAN E GRAN BRETAGNA
Nel ’93-’94 a Napoli con Lippi

Dopo un anno al Milan
Di Canio «emigra»: Celtic,

Sheffield, West H. e Charlton

in edicola
con l'Unità a € 4,50 in più
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RUGBY

Wilkinson torna in campo
Domani contro il Northampton

REAL MADRID

Beckham, per regalo di Natale
lo spogliarello della moglie

BOXE, TITOLO ITALIANO

Medi, Colajanni ancora campione
A Grosseto battuto Imparato

CALCIO

Zidane: «Dopo gli Europei
lascio la nazionale francese»
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Jonny Wilkinson torna a giocare poco
più di un mese dopo il drop che l'ha
reso famoso e che ha dato
all'Inghilterra la vittoria nella finale dei
Mondiali di rugby contro l'Australia. Il
mediano d'apertura inglese da quel
giorno non ha più giocato per una
piccola frattura ad una spalla, ma ora
è pronto per tornare in campo.
L'annuncio è stato dato dal suo club, i
Newcastle Falcons, con cui Wilkinson
giocherà domani nel match di
campionato contro il Northampton.

È difficile fare i regali ad un uomo che ha
già tutto come David Beckham e così la
moglie Victoria per Natale ha pensato di
fargli uno spogliarello casalingo. «L'unica
cosa che posso fare è uscire nuda da
una scatola», ha detto ai microfoni di
Brmb. Il centrocampista del Real Madrid
è in vacanza a casa. «Questa volta sarà
speciale perché David non deve uscire di
casa dopo pranzo per andare a fare la
partita di Santo Stefano come accadeva
quando stava con il Manchester United»,
ha detto ancora l’ex Spice.

Il pugile Alberto Colajanni (team Conti
Cavini) si è confermato campione italiano
dei pesi medi battendo ai punti lo
sfidante Vincenzo Imparato (team
Loreni). L'incontro si è svolto sul ring del
palazzetto dello Sport di Grosseto
davanti ad un folto pubblico.
Al termine delle dieci riprese previste
dagli organizzatori, il campione in carica
ha ottenuto un verdetto unanime da
parte dei giudici: 96-94, 98-92, 97-93.
Così Alberto Colajanni si conferma
campione.

Zinedine Zidane ha affermato che vuole
terminare la sua carriera di giocatore nel
Real Madrid, e che sta anche pensando
di lasciare la nazionale francese. «Oggi
sono sicuro di restare nel Real Madrid
fino al termine della carriera. È
improbabile che in futuro possa
trasferirmi in un altro club e che possa
giocare ancora per molti anni», ha
dichiarato Zidane in un'intervista al
giornale spagnolo Marca. «Sto anche
pensando di lasciare la nazionale...
Vedrò cosa accadrà dopo l’Europeo».

L
a vetrina dei nuovi talenti del calcio internazionale: e
la festa dei procuratori. Il campionato mondiale un-
der 20, conclusosi lo scorso 18 dicembre con la vitto-

ria del Brasile, è stato seguito da centinaia di osservatori,
dirigenti e procuratori. Tutti accorsi negli Emirati Arabi
Uniti, sede del torneo, per cercare i potenziali campioni
del domani. Che rispetto a quelli attuali hanno un grande
pregio: costano molto meno. Così, tutti i maggiori club
europei, italiani compresi, hanno mandato loro uomini
di fiducia sul posto. Grande impressione l'hanno suscitata
i ragazzi brasiliani, laureatisi campioni giocando con un
aggressivo 4-3-3. Tra questi, alcuni sono già piuttosto
noti agli esperti di calcio internazionale. E' il caso di
Alcides Eduardo, 18enne difensore brasiliano, che gioca
in Germania (Schalke 04). Molto potente dal punto di
vista fisico, forte di testa e dalla buona personalità, il

ragazzo è seguito da tempo dai grandi club del Vecchio
Continente. Piace anche all'Inter, che appare però più
interessata a due degli attaccanti del tridente verde-oro:
Daniel Carvalho, un mancino molto tecnico e dotato di
un buono scatto, e Nilmar (che ha però in parte deluso).
Ottimi giudizi hanno poi ottenuto i due terzini della
squadra, Adriano e Daniel. Il primo, esterno sinistro del
Coritiba, interessa al Milan. Sul secondo sta invece lavo-
rando da mesi la Juventus. Daniel gioca in Spagna, nel
Siviglia, dove sta disputando una buona stagione. Tanto
che i castigliani, che l'hanno preso in prestito dal Vitoria
di Bahia, vorrebbero riscattarlo. Ma i brasiliani, consci del
valore del giocatore, vogliono riprenderlo. Sanno che la
Juventus è disposta ad acquistarlo: ad un prezzo maggiore
di quello che ha già offerto il Siviglia. Grandi elogi li ha
inoltre suscitati Dudu, estroso centrocampista. Che con
Daniel divide la squadra di provenienza (Vitoria) e il
premio di miglior giocatore del torneo. Ma il Brasile non
è stata l'unica squadra a mettere in mostra talenti da
seguire. Anche la Spagna finalista, sconfitta per uno a zero
solo a due minuti dalla fine, ha diversi pezzi pregiati.
Quello che è piaciuto di più è stato Andres Iniesta, centro-
campista centrale che proviene dal vivaio del Barcellona.
Società che difficilmente si priva dei suoi giovani, soprat-

tutto se sono bravi come questo ragazzo classe 1984, per il
quale il tecnico iberico Saéz ha speso parole entusiastiche:
«A Iniesta non insegni come giocare a calcio, è lui che lo
insegna a te». Un altro centrocampista messosi in luce è
stato l'argentino Javier Mascherano. A soli 18 anni, gioca
da centrale nel River Plate. Baldini, direttore sportivo
della Roma e grande esperto di calcio sudamericano, è un
suo estimatore: e in questo torneo l'ha fatto seguire da un
suo emissario . Nell'Argentina semifinalista (nella quale
mancava l'attaccante Tevez, impegnato con il Boca con-
tro il Milan) il protagonista è stato comunque Fernando
Cavenaghi, attaccante, anche lui del River Plate. Con quat-
tro reti, si è laureato capocannoniere della manifestazio-
ne: confermandosi come un centravanti di grande poten-
za e dal grande fiuto sotto porta. La Juventus lo considera
uno dei principali obiettivi di mercato, ma anche Inter e
Milan lo seguono da mesi. I rossoneri in particolare cerca-
no da tempo un centravanti forte fisicamente, da affianca-
re a Shevchenko. Ma l'operazione si presenta come molto
costosa da realizzare. Menzione infine per Sakata, centra-
vanti del Giappone e capocannoniere a pari merito con
Cavenaghi. Gioca nello Yokohama Marinos: chissà se
Gaucci lo conosce..

l.d.c.

le grandi puntano in Sudamerica
· La Juventus ha deciso di prendere subi-

to il 19enne difensore argentino Gonza-
lo Rodriguez, del San Lorenzo, per poi
dirottarlo in prestito all’Empoli o al Peru-
gia.

· L’Inter segue da vicino gli attaccanti
dell’Under 20 brasiliana: Nilmar e Car-
valho. Nel mercato italiano tra i preferiti
di Zaccheroni c’i sono Di Natale del-
l’Empoli e Ferrari del Parma.

· Roma Sempre più insistenti le voci di
una cessione di Emerson a giugno. Per
sostituirlo il club giallorosso ha indivi-
duato Mascherano, diciottenne argenti-
no del River Plate.

· Milan Con l’Ajax è guerra aperta per
Alcides, giovanissimo difensore brasi-
liano attualmente in forza ai tedeschi
dello Schalke 04. Borriello potrebbe an-
dare al Bologna.

Luca De Carolis

Il caso Stankovic scuote il calciomer-
cato. Il centrocampista serbo, conte-
so da Inter e Juventus, avrebbe fir-
mato per entrambi i club: in estate
per i bianconeri, qualche settimana
fa per i nerazzurri. Un'indiscrezione
alimentata anche dalla dichiarazio-
ne di alcuni giorni fa di Moggi, diret-
tore generale della Juventus:
«Stankovic all'Inter? Vedremo... ».
Una frase che molti hanno interpre-
tato come un vero e proprio monito
nei confronti del giocatore: e forse
anche dell'Inter. Di sicuro, l'atleta
interessa molto a entrambe le socie-
tà: che da mesi portano avanti una
trattative parallele per ingaggiarlo.

A muoversi per primi sono i ne-
razzurri, che già nello scorso luglio
ne trattano l'acquisto con Baraldi,
l'ex amministratore delegato della
Lazio. Offrono tra i 7 e gli 8 milioni
di euro, più un giocatore come con-
tropartita. Ma il tecnico biancocele-
ste, Mancini, pone il suo veto all'
operazione. Nel frattempo, la Juven-
tus tesse la sua tela direttamente con
il procuratore del serbo, Fioranelli:
strappando un accordo verbale. E,
secondo molti, anche scritto. Ma an-
che per loro il «no» di Mancini si
rivela un ostacolo non superabile.
Un mese fa però i bianconeri, biso-
gnosi di un giocatore di qualità a
centrocampo, decidono di rilancia-
re. Incontrano Mancini e due diri-
genti della Lazio negli uffici romani
di Capitalia, pochi giorni prima di
Lazio-Juventus: e formalizzano la lo-
ro offerta per il serbo (4,5 milioni di
euro più il prestito di Maresca).
Una proposta giudicata molto inte-
ressante dai rappresentanti bianco-
celesti. A gelare le aspettative juven-
tine la settimana scorsa arrivano pe-
rò le dichiarazioni di Stankovic
(«ho scelto l'Inter per vincere»). Mo-
ratti tuttavia raffredda subito gli en-
tusiasmi: «Le dichiarazioni del gioca-
tore mi fanno molto piacere, ma cre-
do che parlare di un suo arrivo da
noi sia prematuro». Come a dire:
prima di giugno non lo prendiamo.

Il tecnico nerazzurro, Zacchero-
ni, simula di cadere dalle nuvole
(«Stankovic? La società non mi ha
detto nulla»). Poi arriva la frase sibil-
lina di Moggi. Così la partita a scac-
chi continua: con il sospetto di una
doppia firma vietata dal regolamen-
to. Ma Inter e Juventus non pensa-
no solo al centrocampista laziale. Il
club di Moratti segue da tempo Per-
rotta, centrocampista-interditore
del Chievo e della nazionale. E vor-
rebbe prenderlo già a gennaio. D'al-
tronde i veneti hanno problemi eco-

nomici. I soldi della piattaforma tele-
visiva “GiocoCcalcio” non si sono
ancora visti: e le casse del club han-
no bisogno di essere rimpinguate.
Se arriverà una buona offerta, il pre-
sidente Campedelli non esiterà a ce-
dere il giocatore, che è il pezzo mi-
gliore della sua squadra. La Juven-
tus invece ha già bloccato Pizarro
dell'Udinese, regista da tempo in rot-
ta con il suo club. E nei prossimi
giorni tenterà di portarlo a Torino. I
bianconeri hanno però bisogno so-
prattutto di un difensore. Legrotta-
glie non sta convincendo, Montero
è fuori forma e le alternative non
danno grande affidamento. Il club
sta vagliando varie ipotesi.

La prima porterebbe a Oddo,
esterno della Lazio. Lippi lo farebbe
giocare come titolare in una difesa a
quattro, spostando Thuram al cen-
tro. La seconda è rappresentata dall'
acquisto di Lucio, centrale del Bayer
Leverkusen. Il giocatore in estate
non è andato alla Roma anche a
causa delle pressioni di Moggi, che è
un grande estimatore del brasiliano.

Che oltretutto potrebbe essere schie-
rato anche in Champions League,
dato che il Bayer quest'anno non
partecipa a nessuna coppa europea.

Terza e ultima ipotesi, l'acqui-
sto di un giovane difensore stranie-
ro. Il club sonda da settimane il mer-
cato europeo: si sussurra di un possi-
bile blitz per Rothen (Monaco). Ben
diverse le esigenze della Lazio, a cui
i problemi economici non permetto-
no piani di rafforzamento. Il club
ha comunque chiesto all'Inter il pre-
stito di uno tra Recoba e Kily Gonza-
les (più probabile che a Roma arrivi
il secondo).

Anche la Roma non farà acqui-
sti a gennaio. Possibili però alcune
partenze. Lupatelli dovrebbe anda-
re in prestito al Brescia, nell'ambito
della trattativa che dovrebbe porta-
re nella Capitale (ma a giugno) Pisa-
no, esterno del club lombardo e dell'
under 21. Sartor pare invece destina-
to a un club inglese. Richieste anche
per Delvecchio (dal Bologna) e per
Dellas (Siena): dei due però potreb-
be muoversi solamente il greco, e
solo in cambio di un'opzione su Tad-
dei, trequartista brasiliano che piace
molto a Capello. Il ds giallorosso
Baldini sta intanto chiudendo per
Gustavo Nery, 26enne esterno del
San Paolo: ma l'operazione non ver-
rà comunque ufficializzata prima
del termine della stagione.

Il Bologna è vicinissimo a Naka-
ta del Parma. L'arrivo del giappone-
se (in prestito) dovrebbe essere uffi-
cializzato già nelle prossime ore.
Mazzone vorrebbe anche un attac-
cante (Chiesa) e un esterno (Pieri o
Castellini). Il primo obiettivo del Pe-
rugia è Maccarone, punta del Midd-
lesbrough (ex Empoli). Il presidente
Gaucci lo vorrebbe prendere con la
formula del prestito con diritto di
riscatto.

In serie B, attivissima la Fiorenti-
na. Acquistato l'attaccante Vryzas
dal Perugia, i toscani hanno preso
in prestito dall'Ascoli Fontana e Sal-
vini: ai marchigiani vanno, con la
stessa formula, i viola De Vezze (ex
Roma) e Ivan. Ma il club di Della
Valle non si fermerà qui. A Firenze
stanno infatti per arrivare Viali dall'
Ancona e Pivotto dal Modena: i
principali rinforzi chiesti dal tecni-
co Cavasin per la difesa. Si tratta
anche con la Roma per il prestito di
D'Agostino, e con il Brescia per Pian-
gerelli. Il Genoa ha preso il centro-
campista svedese Ishizaky, naziona-
le under 21: e cerca altri rinforzi.
Quasi fatta per Comandini, punta
dell'Atalanta. A centrocampo po-
trebbe arrivare Zanchetta dal Chie-
vo, in difesa Gargo (Udinese) e Stel-
lini (Modena).

Caccia ai campioncini
Eduardo e Cavenaghi

Il talento di far sorridere il pallone
Roberto Carnero

under 20

Mercato, tutto ruota intorno a Stankovic
Il centrocampista della Lazio si sarebbe impegnato sia con l’Inter che con la Juventus

T
ra le case editrici più attente
allo sport, o meglio agli sport,
c'è senz'altro Limina Edizioni

(Arezzo). Il suo catalogo si popola
mensilmente di titoli di sicuro richia-
mo, spaziando dalle biografie dei
campioni ai libri di memorie, dalla
saggistica e dalle inchieste alla narra-
tiva vera e propria. Minimo comun
denominatore è la tematica sporti-
va, soprattutto calcio, ma non solo.
Un editore, dunque, che i lettori inte-
ressati all'argomento non possono
fare a meno di conoscere. Qui di
seguito segnaliamo alcuni dei titoli
più recenti, rimandando, per un'in-
formazione completa, al sito web
(www.liminaedizioni.it).
Iniziamo con alcuni libri monografi-
ci dedicati a singoli personaggi: «Ra-
gazzi di latta. Totò Schillaci si rac-
conta» (pp. 138, euro 13,50) di Ben-
venuto Carminati, autobiografia,
nella forma dell’intervista, del miti-

co bomber juventino e azzurro, eroe
del Mundial del ‘90; «Il fantasista.
Shunsuke Nakamura, Baggio
d'Oriente» (pp. 186, euro 13,50) di
Alfredo Pedullà, che ricostruisce la
carriera del calciatore nipponico dal
suo Giappone, con lo Yokohama
Marinos e la nazionale, all’Italia, con
la Reggina (ma per quanto? Il Parma
e anche l’Inter sembrano entrambi
interessati... ); «Minimo Moratti. I
disastri di un presidente» (pp. 118,
euro 13,50) di Roberto Carli e Ronal-
do Crespi, biografia tra il serio e il
faceto del controverso presidente

dell'Inter; «Zola. Il ragazzo che face-
va sorridere il pallone» (pp. 186,
euro 13,50) di Emilio Marrese, inter-
vista al calciatore italiano (sardo, per
la precisione) che ha avuto più suc-
cesso all'estero, imponendo il suo sti-
le proprio in quell’Inghilterra che si
considera la culla del pallone (mi-
glior giocatore della Premier Lea-
gue, nella prima delle sue sette sta-
gioni inglesi, e miglior giocatore nel-
l’intera storia del Chelsea). E infine
«Keep On Fighting. Continua a com-
battere» (pp. 108, euro 13,50) di Gre-
gory McDermott, un libro che nasce

dall’entusiasmo dell’autore, un gior-
nalista britannico, per il nostro Chri-
stian Vieri. Forza, tenacia, classe ago-
nistica: tali le caratteristiche eviden-
ziate nel centravanti, un campione
che in molti all’estero ci invidiano.
Un libro-inchiesta al vetriolo è inve-
ce «La disfatta. Come hanno sconfit-
to il calcio italiano» (pp. 208, euro
13,50) di Antonio Maglie. Il giornali-
sta del “Corriere dello Sport” com-
pie un viaggio nei fatti e nei misfatti
del calcio italiano, in cui ci si è or-
mai abituati a piegare le regole alla
volontà del potente, o del prepoten-

te, di turno. Carraro, Galliani, Matar-
rese, Petrucci, Pescante... questi gli
attori della tragicommedia che ha se-
gnato e sta segnando tuttora la sto-
ria del declino dello sport più popo-
lare, secondo Mediobanca il tredice-
simo comparto produttivo del Pae-
se! Una realtà che però manca di un
governo autorevole e credibile: che è
proprio ciò di cui Maglie sottolinea
l’urgente necessità.
Dalla cronaca alla finzione, con una
raccolta di racconti - «Ciao campio-
ne» di Angelo Orlando Meloni, gio-
vane e promettente autore catanese

(pp. 88, euro 12,90) - e due romanzi.
Nel primo, «Vite all’asta» (pp. 125,
euro 12,90), Claudio Gavioli raccon-
ta una storia ambientata nel mondo
del calcio minore, quello delle serie
inferiori, un microcosmo che ripro-
duce i difetti del calcio che conta,
senza poterne godere i vantaggi; an-
che se, sembra volerci dire l’autore,
lì rimane una poesia del gioco che
altrove si è persa. Nel secondo, «Apa-
che!» (pp. 125, euro 13,50), Claudio
Bolognini colloca la narrazione negli
anni Sessanta, sulle colline bologne-
si, da dove inizia l’avventura del pro-

tagonista, Pierino Ghetti, detto Piuli-
na, il quale inaspettatamente si trove-
rà ad esordire in serie A, accanto ai
volti di coloro che fino a poco prima
si limitava a guardare sull’album del-
le figurine Panini.
E visto che, ancora una volta, sport e
narrativa vanno a braccetto, conclu-
diamo con un volume intitolato, ap-
punto, Letteratura e Sport (pp. 456,
euro 20), a cura di Nicola Bottiglieri.
Sono gli atti di un convegno svoltosi
al Foro Italico di Roma, presso lo
Iusm (Istituto Universitario di Scien-
ze Motorie, la prima Università del-
lo sport e del movimento attivata in
Italia). Scrittori, poeti, critici e gior-
nalisti si sono confrontati sui modi e
sulle forme in cui la pratica sportiva
è assurta ed assurge tutt’oggi a domi-
nante di molte opere. Un primo, pio-
nieristico ma rigoroso tentativo di
sistemazione di una materia com-
plessa e affascinante.

Dejan Stankovic
centrocampista
serbo
di 25 anni
dal ’98-’99
alla Lazio
Lo seguono
Inter
e Juventus
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WASHINGTON Kobe Bryant, l'asso dei Lakers di
Los Angeles accusato di aver aggredito e stupra-
to una donna di 19 anni dipendente dell'albergo
dove aveva pernottato alla fine di giugno, ha
rilasciato un’intervista alla Abc.

«Sto vivendo un incubo dal quale non riesco
a scuotermi - ha dichiarato - A volte mi trovo
con la testa tra le nuvole, ma poi penso che devo
rimettermi in riga. A volte è molto difficile ritro-
vare l'equilibrio. Ma bisogna farlo».

L’intervista è stata mandata in onda giovedì
durante l'intervallo della partita che i Lakers
hanno perso in casa contro gli Houston Rockets
(87-99) nonostante l’ottima prestazione di
Shaquille O’Neal (22 punti e 10 rimbalzi) che ha
senz’altro vinto il duello contro il “centro” cine-
se Yao Ming (18 punti e 8 rimbalzi).

Nonostante i problemi e i momenti di distra-
zione, il fuoriclasse statunitense aveva segnato il
canestro vincente nel match contro i Nuggets di
Denver disputato venerdì 19 dicembre, quando
arrivò tardi a Los Angeles dopo aver trascorso
tutto il giorno in tribunale a Eagle, nel Colora-
do.

Il prossimo appuntamento con la magistra-
tura è per il 23 gennaio, sempre a Eagle. Per il
reato di stupro (la difesa non non nega che ci fu
un rapporto sessuale tra i due, ma afferma che
era consensuale) il Bryant rischia, come pena
massima, l’ergastolo.

A Tor di Valle la rivincita di Lufti, fantino albanese
Ieri il 40enne Kolgjini ha condotto Revenue alla vittoria nel «Gran Galà del Trotto»

Max Di Sante

Christian Ghedina che salta la Libera di
Bormio, Karen Putzer che è addirittura
a rischio stagione: la sfortuna colpisce
di nuovo la nazionale di sci proprio
quando una luce era da poco tornata ad
illuminare le speranze azzurre attraver-
so la splendida (e inattesa) vittoria di
Davide Simoncelli in Alta Badia.

Troppo bello: una vittoria strepito-
sa, unita da una straordinaria prestazio-
ne di tutta la squadra (quattro nostri
ragazzi nei primi otto posti) sembrava
aver messo alle spalle il lungo buio che
attanagliava il clan azzurro dopo l’ab-
bandono di Tomba e Compagnoni. No-
nostante gli sforzi dei tecnici e qualche
sporadica vittoria, la squadra azzurra è
riuscita a parare le «grandi assenze» sol-
tanto nel campo femminile, soprattut-
to grazie alla grinta di Isolde Kostner
(peraltro una veterana) e, appunto, allo
stile di Karen Putzer. L’incidente di Isol-
de ha poi tolto all’Italia una sicura possi-
bilità di vittoria e ha gettato il clan nello
sconforto. Perché, quando cominci a
perdere (o a non vincere, è lo stesso) è
difficile scrollarsi di dosso la sfortuna e
perché con Isolde viene meno anche un
faro per le più giovani, uno sprone, in-
somma, e un esempio da imitare per le
altre. Tra gli uomini non si poteva fare
altro che puntare su Rocca e Blardone,
campioni mai esplosi veramente (e che
difficilmente lo faranno adesso) e per-
ché, è inutile nasconderlo, lo stato di
forma degli altri atleti non è certo il
massimo cui si può aspirare, mentre di
giovani talenti all’orizzonte neanche a
parlarne. Così, rassegnati ad un’altra
stagione all’ombra dello squadrone au-
striaco, si riponevano le residue speran-
ze in un sussulto d’orgoglio di Chri-
stian Ghedina, sperando che la vicinan-
za alla «pensione» non pregiudicasse il
suo proverbiale coraggio (per un disce-
sista è una caratteristica non indifferen-
te).

Poi, improvvisamente, la vittoria
di Alta Badia. Va bene, giocavamo in
casa; va bene, qui, gli azzurri hanno
sempre dato il massimo; però come
non esaltarsi davanti alla stratosferica
prestazione di un giovanissimo e scono-
sciuto azzurro? Davide aveva messo in
riga svizzeri e austriaci, e battuto cam-
pioni del calibro di Bode Miller, con
due manche al limite della perfezione.
E poi, dietro di lui, Blardone, Rieder,
Schieppati, riempivano quattro delle
prime otto posizioni, un successo che
faceva balzare l’Italia all’attenzione ge-
nerale. Erano cinque anni che gli azzur-
ri non primeggiavano in un Gigante,
dai tempi d’oro di Tomba, appunto.
Già, i più felici paragonavano fasi glo-
riose e imprese storiche, già si azzarda-
vano ipotesi sul ritorno della valanga
azzurra.

L’euforia, purtroppo, è durata po-

co. Oggi, infatti, le azzurre parteciperan-
no al gigante di Lienz (in Austria) senza
Karen Putzer. I problemi all’anca de-
stra sono esplosi nei mesi scorsi, in par-
ticolare alla vigila del gigante di apertu-
ra della stagione, a fine ottobre a Soel-
den. In più per Karen c’è stata anche la
rottura clamorosa con il suo allenatore
personale Heinz Peter Platter. La Fisi le
ha ora dato un nuovo allenatore perso-
nale, Giuseppe Zeni (che è un poliziot-
to come la stessa Putzer) ma i problemi
all’anca non sono scomparsi, anzi. «So-
no problemi che hanno origine antica»,
ha spiegato il responsabile medico della
Fisi, Herbert Schoenhuber. Per questo
Karen il mese scorso si è fatta visitare a
Berna da uno specialista che aveva dia-
gnosticato esattamente il tipo di malan-
no che non consente all’atleta di tenere
posizioni troppo basse sugli sci, con do-
lori continui. Sempre la Fisi ha poi inca-
ricato un noto osteopata, Riccardo Gio-
vannetti, di seguire direttamente l’atle-
ta. Il medico, che già aveva avuto in
cura Alberto Tomba, subito aveva fatto
sapere che il recupero di Karen sarebbe
stato lungo e non facile. Ora però l’atle-
ta appare decisa a sentire altri esperti e
vorrebbe recarsi a Monaco di Baviera
per una ulteriore visita da parte di uno
specialista. Insomma, per guarire defini-
tivamente non resta che saltare qualche
gara, forse addirittura la stagione. Del
resto per l’azzurra, nei prossimi due an-
ni ci sono davanti scadenze importantis-
sime come i Mondiali di Bormio nel
2005 e le Olimpiadi di Torino nel 2006.
Lei è un’atleta da medaglia, una vincen-
te ed è chiaro che lo sci italiano non
può correre il rischio di arrivare a quel-
le scadenze anche con una Putzer non
in perfette condizioni. «È importante
soprattutto che Karen guarisca»ha sinte-
tizzato il ct Pietrogiovanna.Così, nel gi-
gante di oggi, sarà più che mai Denise
Karbon, vice campionessa del mondo
in carica la n.1 delle italiane. Si garegge-
rà su un tracciato non lungo, con un
paio di muri abbastanza ripidi e per il
resto pianeggiante: nulla a che vedere
con le pendenze molto forti della Gran
Risa dell'Alta Badia su cui Karbon ha
dominato un paio di settimane fa.

E per domani, anche Ghedina dà
forfait. «Ho qualche disturbo al ginoc-
chio destro - ha detto Christian - credo
che sia qualcosa al menisco. Mi farò
fare una risonanza magnetica». Infine,
le polemiche. L'annuncio del presiden-
te Fisi in Alta Badia che dalla prossima
stagione non ci saranno più squadre
personali sorprende parecchio Valerio
Ghirardi, allenatore personale di Isolde
Kostner. «Seguire in maniera specifica
un grande campione è non solo utile
ma necessario - dice Ghirardi - Ricordo
che le prime squadre personali, con la
Fisi più che consenziente, sono state
quelle di Alberto Tomba e di Deborah
Compagnoni, con i risultati eccellenti
che tutti abbiamo visto».

il caso

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO del 24/12/2003
JOLLY

3 19 33 36 72 84 54
Montepremi € 6.315.132,45

Nessun 6 Jackpot € 11.172.527,14
Nessun 5+1 Jackpot € 5.105.609,47
Vincono con punti 5 € 42.100,89
Vincono con punti 4 € 385,53
Vincono con punti 3 € 10,44

Kobe Bryant ammette:
«Sto vivendo un incubo»

L’ANALISI Dai tagli al Coni, all’allargamento dei compiti del Credito sportivo, dalle assicurazioni obbligatorie al credito d’imposta

Viaggio nella Finanziaria: come ne esce lo sport

ROMA Ha poco più di 40 anni, di nome fa Lufti e
di cognome Kolgjini. In Svezia, dove è emigrato
dalla povera Albania per disperazione, ha scoper-
to subito quale poteva essere la “vocazione”: alle-
nare e guidare trottatori. Per gli scandinavi infatti
il trotto è lo sport nazionale e Lufti ha investito su
di sé tutto quello che aveva e nel suo piccolo
centro di allenamento sono arrivati i primi pule-
dri, da plasmare e condurre in corsa. Per qualche
anno è stata dura poi, nel 1998, con Viking Kro-
nos, un campione tutto italiano, è salito prepoten-
temente alla ribalta internazionale. Viking, che ha
un nome nordico ma è di origine veneta e gareg-

giò per colori reggiani, era un vero fenomeno. A 2
anni vinse tutto quello che c’era da vincere guada-
gnandosi il soprannome di «Piccolo Bubka»
(ogni volta limava di poco il proprio record per
poterlo migliorare la volta dopo), la prima pagina
del Corriere e anche i sospetti di qualche malfida-
to che dalla Svezia mandò a controllare in Italia
che si trattasse di un puledro e non di un anziano.

A Milano, la sera del Nazionale Viking vinse e
si prese gli applausi, Lufti invece i fischi: c’era un
driver che aveva osato sfidarlo e lui, nell’involarsi
verso il traguardo, aveva voluto irriderlo con un
gesto poco sportivo. Il guidatore in questione era

Minnucci, il cavallo un certo Varenne. L’esplosio-
ne del Capitano e un serio problema a una zampa
fermarono nel Derby Viking che venne ritirato in
razza. Comunque, da Viking in poi, trovare pro-
prietari che gli affidassero cavalli è diventato per
Lufti un gioco da ragazzi. Anzi, Lufti, si è spesso
trovato a dover dire di no a qualcuno: «Il fatto è
che tutti i soldini che guadagno - ha rivelato ieri
dopo avere condotto Revenue (nella foto) nel
Gran Galà del Trotto di Tor Di Valle - lì investo in
puledri e non ho quasi più tempo o spazio per
quelli degli altri». In palio ieri c’erano 200mila
euro, ma soprattutto, per Lufti, c’era da riscattare

qualche brutta figura rimediata in Italia, nelle spe-
dizioni primaverili. Tra gli avversari c’erano il
tedesco Abano As (che ha vinto il primo Ameri-
que del dopo Varenne) e la bionda Java D’Arche.
Lufti ha subito issato in vedetta il suo campione e
poi ha addormentato il ritmo, quasi fosse una
corsetta di minima, poi nel secondo giro ha un
po’ accelerato e in dirittura d’arrivo si è staccato
con facilità. Anche questa volta, come quella sera
a San Siro, Lufti ha avuto il tempo di prendere le
redini in una sola mano e con l’altra fare un gesto:
ha alzato il frustino al cielo ed ha invitato la gente
ad applaudire il cavallo. Mino Bora

Senza Putzer e Ghedina che Italia è?
Sci, dopo il lampo di Simoncelli azzurri di nuovo in emergenza. Oggi e domani Gigante e Libera

Nedo Canetti

ROMA Il presidente del Consiglio ha recentemen-
te ribadito che il suo governo ha un occhio
attento allo sport ed ha annunciato un'altra gior-
nata a tema. Ci fu già uno sport-day pre- eletto-
rale di Forza Italia quasi tre anni fa, con tanto
fumo e poco successivo arrosto. Intanto l’ulti-
ma Finanziaria partorita non appare particolar-
mente travolgente. Il Coni si accontenta di aver
salvato il salvabile e, intanto, la legge sulle socie-
tà sportive dilettantistiche (fiore all'occhiello del
governo), ad un anno dall'approvazione, stenta
a decollare per i contrasti con le regioni. Vedia-
mo nel dettaglio le misure.
CONI Alla Coni Servizi spa è concesso un
contributo di 6 milioni di euro annui dal 2004
al 2010. Un totale di 42 milioni spalmati in 7
anni. Ricordiamo che, nella prima stesura della

finanziaria, al Coni venivano tagliati 52 milioni
di euro (già a bilancio come quota parte
“minimo garantito” delle entrate delle scommes-
se). Con una serie di accorgimenti, nell'ultima
stesura del documento, si prospetta una soluzio-
ne per la questione delle scommesse, tra adesio-
ni, sconti del 70%, interessi per il ritardo (1.000
euro), misure di decadenza in caso di mancato
adempimento, rateizzazioni, riduzioni del
33.3% sul debito residuo, che dovrebbero, som-
mati al contributo di cui sopra, riportare il Coni
allo status quo, sempre che i concessionari ot-
temperino, con un margine del 10% di evasio-
ne, alle misure indicate dalla finanziaria. Ricor-
diamo che i versamenti effettuati nel passato si
aggiravano a poco più dell'80% del dovuto. Se
ci sono mancati versamenti oltre il 10%, il Coni
ci rimette; se sono al 100% ci guadagna.
CREDITO SPORTIVO Con alcune misure,
blindate dal voto di fiducia, viene stravolta

l'identità dell'Istituto. Oltre al tradizionale com-
pito del conferimento di mutui agli Enti locali e
ai privati (società sportive, oratori, associazioni-
smo sportivo ecc.) per costruire impianti sporti-
vi la nuova finanziaria stabilisce che l'Ics dovrà
operare il credito anche nel settore culturale.
Verranno impartite dai ministeri del beni cultu-
rali e dell'Economia, le direttive per adeguare lo
Statuto ai nuovi compiti e per la nomina degli
organi dirigenti. Un diktat. Inoltre l'Istituto po-
trà concedere finanziamenti alla Coni spa «a
condizione che siano utilizzati per la ristruttura-
zione del debito esistente». Invece di costruire
impianti, i soldi serviranno a tappare i buchi di
bilancio del Comitato olimpico. Sparisce il fon-
do di garanzia, previsto come garanzia sussidia-
ria a quella ipotecaria per i mutui. Doveva aiuta-
re le società sportive non ricche ed essere alimen-
tato con i premi dei concorsi pronostici non
ritirati (sono molti milioni) che ora restano sem-

pre al Credito, ma per altri fini.
ASSICURAZIONI Scomparso con la finanziaria
dell'anno scorso, ritorna il monopolio della
Sportass per le assicurazioni obbligatorie degli
sportivi secondo modalità stabilite dal governo.
Considerata la diffusa contrarietà alla norma, è
stata differita di un anno.
ENTI DI PROMOZIONE Una nota positiva.
Viene assegnato agli Enti di promozione un fi-
nanziamento ad hoc (un milione di euro). Una
sorta di risarcimento: era stato, infatti, cancella-
to lo scorso anno.
CREDITO D'IMPOSTA Verrà concesso un
credito d'imposta del 15 % (massimo 5.164 an-
nui per dipendente) per il reddito da lavoro
dipendente per ogni giovane comunitario tra i
14 e 22 anni assunto da società di calcio di C1
C2 e di pallacanestro di A1 e A2, se eccedenti
rispetto alla media del 2003 e se superiore alla
media dei tre anni precedenti.

ESTRAZIONE DEL LOTTO del 24/12/2003
BARI 72 78 67 74 36
CAGLIARI 76 71 72 23 25
FIRENZE 84 65 29 71 31
GENOVA 60 26 69 52 25
MILANO 33 29 83 1 4
NAPOLI 36 57 39 7 45
PALERMO 19 33 15 39 86
ROMA 3 8 49 2 11
TORINO 58 84 56 25 73
VENEZIA 33 54 25 62 90

Davide Simoncelli felice all’arrivo del gigante dell’Alta Badia dove il 24enne di Rovereto ha centrato il 1˚ successo in Coppa del mondo

18 sabato 27 dicembre 2003lo sport



Silvia Garambois

Che anno quell’anno! Ne sono passati
altri quaranta dal «meraviglioso, straordi-
nario, sanguinoso» 1963, ed ora Nicola
Caracciolo -il 29 dicembre in prima sera-
ta su Raitre -ci accompagna in una galle-
ria di ricordi che hanno fatto la storia del
secolo. Tutti ricordi legati a quel maledet-
to, eccezionale, ’63: dal Vajont al Cantagi-
ro (era l’anno di Sapore di sale di Gino
Paoli), dall’assassinio di Kennedy al gri-
do di Martin Luther King, «I have a dre-
am!». Ma un osservatore del tutto specia-
le, Marshall Mac Luan, trovò in quell’an-
no fatale la formula che teneva uniti avve-
nimenti così diversi: scrisse - ed è uno
scritto che mantiene inalterato valore -
che abitavamo ormai un «villaggio globa-
le», dove da un capo all’altro del mondo
le distanze erano state accorciate dai me-
dia e dalle tecnologie, un mondo che si
trovava unito nel dolore di Piazza San
Pietro, con Papa Giovanni - il Papa Buo-
no - morente, e che si scuoteva di fronte
alle immagini del monaco buddista che
si dava fuoco nella piazza di Saigon, men-
tre la figlia del dittatore commentava
«Non ci faremo impressionare da una
grigliata di monaci».

Capelli cotonati
In 1963 Caracciolo ci porta nel cuore

di quel villaggio globale, dove la tv ha
filmato e registrato non solo i personaggi
che hanno fatto la storia, ma la coralità
degli avvenimenti: non ci sono solo i Bea-
tles («esplosi» quell’anno), ci sono so-
prattutto le ragazze dai capelli cotonati
portate via dalla polizia in preda a crisi
isteriche per i «quattro di Liverpool» e i
ragazzi con le scarpe a punta e le giacchet-
te striminzite; non c’è solo Krusciov, ma
sullo schermo ci sono le contadine russe
con i fazzoletti colorati e gli uomini con
la cinta bassa; non c’è solo Togliatti al
Primo maggio, ma la gente che mostra
l’Unità con il titolo «Vittoria». Ecco, il
tentativo di portare in tv la storia di un
anno, anziché essere solo enciclopedia di
avvenimenti - per quanto eccezionali -
diventa soprattutto una chiave di lettura
di un mondo che scopre allora di non
essere altro che un «villaggio», un mon-
do che dopo decenni di tensione arriva
alla svolta della «distensione» (è anche
l’anno del trattato Usa-Urss per la mora-
toria nucleare), un mondo dove le imma-
gini televisive in bianco e nero racconta-
no con immediatezza spensieratezze e
terrore.

Il clan Kennedy
«I tempi stanno cambiando», canta

Dylan, mentre sullo schermo vediamo i
paparazzi armati di macchine fotografi-
che con enormi flash, o cineprese che
hanno ancora rulli in dimensione ex-

tra-large: ma la svolta del ’63, legata al
clan Kennedy (scorrono anche le imma-
gini di Fanfani nel viaggio americano in
cui annuncerà a John Kennedy l’intenzio-

ne di aprire il go-
verno ai socialisti)
e ai grandi statisti
di quel periodo, è
dovuta anche a
quei vecchi stru-
menti, ormai espo-
sti nelle vetrine del-
le raccolte di mo-
dernariato.

Caracciolo ha
raccolto le immagi-
ni del Primo mag-
gio da Mosca a Ber-
lino, da Pechino a
Roma: tra quelle
piazze così lonta-
ne (i cappottini
coi bottoni grossi,
le divise, le cami-
cette slacciate o ab-
bottonate fin sotto
il collo) c’è un con-
fronto tutto televi-
sivo fra modi di es-
sere, di vestire, di
apparire, ancora
lontano dalla «glo-

balizzazione» degli anni a venire - quella
dei Mac donald’s - , società profonda-
mente diverse che incominciano ad os-
servarsi attraverso la tv...

Cartoline
Qualche filmato è anche a colori (il

viaggio di Fidel in Unione Sovietica), ma
sembrano cartoline colorate a mano, for-
se per la pellicola invecchiata, forse per
una qualità mai stata buona: comunque i
filmato di 1963 non sono mai commen-
to agli episodi della storia, sono le testi-
monianze stesse degli avvenimenti, ritro-
vate negli archivi. È così per la scaramuc-
ce sull’Ussuri tra Urss e Cina, per la pro-
prietà di alcuni isolotti formati dalle cor-
renti del fiume; è così per l’atroce filmato
del monaco buddista in fiamme a Sai-
gon, ma è così anche nelle riprese dell’Ita-
lia di provincia in festa per il passaggio
del Cantagiro, con la gente che si affolla
lungo i percorsi, che si affaccia a tutti i
balconi.

I bikini
O con le estati al mare (con la colon-

na sonora di Abbronzatissima) degli
«sconvolgenti» bikini delle ragazze e dei
mutandoni optical dei ragazzi. In Italia è
anche l’anno in cui la politica scopre la
tv, e la tv irrompe sulla scena della politi-
ca con le Tribune elettorali: Saragat, Mo-
ro, Togliatti, Nenni, Malagodi, Almiran-
te entrano nelle case degli italiani. Che
anno quell’anno...

«A questo punto la Biennale ha bisogno di essere
guidata da una persona che abbia come scopo della
vita appunto quello di fare il presidente della Bienna-
le, e questo non è lo scopo della mia vita». Così
Franco Bernabé, in un’intervista al Corsera, annun-
cia a «sorpresa» la sua decisione di «mollare» la presi-
denza della Biennale, all’indomani dell’approvazione
del decreto di riforma dell’Ente, ma soprattutto all’in-
domani delle polemiche che avevano accolto la decisio-
ne del ministro Urbani di «licenziarlo» prima della
scadenza del suo mandato. Così come il direttore
della Mostra del cinema Moritz de Hadeln, la cui
riconferma - che appariva scontata - è stata bloccata
dal Ministro col «congelamento» del Consiglio di am-
ministrazione.

«Con l'approvazione del nuovo statuto da parte del
Consiglio dei ministri - dice il presidente Bernabé - si
chiude un ciclo, che era stato caratterizzato proprio
da queste esigenze di rinnovamento. La Biennale do-
veva cambiare forma e l'ha fatto, passando da Società
di cultura a Fondazione. Ha migliorato la sua veste
giuridica, così da favorire l'ingresso dei privati nel
Consiglio. Ha conservato la sua indipendenza cultura-
le. Adesso ha bisogno di un lungo periodo di stabilità,
con nomine che possano prolungarsi nel tempo per
realizzare al meglio gli scopi culturali che sono alla
base della sua attività». Bernabé, insomma, ha deciso
di non «dare battaglia», anzi di fare un passo indie-
tro. Agevolando il «compito» di azzeramento dei verti-
ci della Biennale messo in atto da Urbani, anche nei

confronti di de Hadeln, del quale fino a ieri proprio
Franco Bernabé è stato uno dei più strenui difensori.
Ma di cui oggi dice: «De Hadeln ha fatto un eccellente
lavoro e chi quest'anno è venuto a Venezia ha potuto
vedere con i suoi occhi il livello della Mostra, star
hollywoodiane comprese. Se devo imputargli una pec-
ca, posso solo dire che non si è impegnato a trovare un
giovane da far crescere in vista di una inevitabile
successione. De Hadeln ha 63 anni, non può pensare
di fare il direttore in eterno». Scaricato, pure il diretto-
re della Mostra, dunque, come da indicazione del
Ministro.
Ora, dunque, si attendono al più presto le nomine del
nuovo cda e, soprattutto, quella del nuovo presidente.
Per le quali Urbani ha garantito tempi stretti, anzi

strettissimi: entro l’Epifania. Ma, intanto, arriva la
smentita del sovrintendente alla Scala Carlo Fonta-
na, il cui nome, insieme a quello di Francesco Albero-
ni, circola come possibile successore di Bernabè. «Non
ne so nulla - dice Fontana -. Ho letto solo il mio nome
sui giornali, ma non so da dove vengano queste voci.
Comunque, fino al dicembre del 2004 io resto alla
Scala. Voglio stare lontano da queste vicende».
Nel cda del prossimo 7 gennaio, come auspicato dal
consigliere Amerigo Restucci e ora dallo stesso Berna-
bé, potrebbe essere rinominato Moritz de Hadeln
«pro tempore», per non interrompere i lavori di prepa-
razione della Mostra, messa a rischio come tutti gli
altri settori della Biennale da questa nuova manovra
di Urbani.

«BIENNALE ADDIO»: URBANI PERSUADE BERNABÉ. CONVINCERÀ ANCHE DE HADELN?
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Marzo 1963. Esce un disco che
cambierà la storia di milioni di
esseri umani e continuerà a
cambiarla anche dopo la scadenza
del millennio, si intitola «Please
Please Me» e il gruppo che lo firma
si chiama «The Beatles». Per la
prima volta nella millenaria
vicenda dell’uomo, una serie di
tracce musicali concentrate in un
microsolco interviene nella grande
storia modificando pensieri e
comportamenti di massa a livello
planetario. Non è politica, non è
religione, non è economia, non è
magia ma solo musica, energia allo
stato quasi puro racchiuso per lo
più in disarmonie rock che faranno
crollare la Gerico di un mondo che
non vuol credere al cambiamento.
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W i Beatles

Gabriella Gallozzi

DARIO FO E CARAVAGGIO
ALL’AUDITORIUM DI ROMA
Dario Fo, stasera e domani,
presenta all’Auditorium Parco della
Musica una sua performance
originale sulla vita e l’opera del
Caravaggio. Caravaggio al tempo
del Caravaggio è una
lezione-spettacolo sulla vita e
l’opera di Michelangelo Merisi da
Caravaggio, scritta e interpretata da
Dario Fo in occasione della «mostra
impossibile» sul pittore, allestita a
Castel Sant’Angelo per iniziativa
della Regione Campania e della Rai.
La mostra raccoglie 54 riproduzioni
delle opere del pittore realizzate con
le nuove tecniche di ripresa in
altissima definizione digitale.

Kennedy, Papa Giovanni, Vajont, Beatles
Wladimiro Settimelli

Domenica sera su Raitre avrete la possibilità
di assaggiare una tv ben lontana dalle isole dei

famosi e dei quiz. La Grande Storia di Caracciolo
vi racconta un anno cruciale, denso di speranze,

di atroci delusioni. Ed è la nostra storia...
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U
n anno straordinario, emo-
zionante, difficile , sanguino-
so, ma anche pieno di speran-

ze quell’incredibile 1963. Si canta, tut-
ti insieme, We shall overcome, guar-
dando quelle migliaia e migliaia di
americani bianchi e neri che marcia-
no su Washington. Sullo schermo
Tv, appare Martin Luther King che
grida nei microfoni il famoso discor-
so che comincia con quel «Ho un
sogno...». E ancora in televisione si
vedono, con l’angoscia che chiude la
gola, i monaci buddisti che si danno
fuoco per protestare contro il gover-
no del Sud del Vietnam e la guerra
senza fine.
È sempre la televisione, accesa in
ogni casa che porta tragedie e sorrisi
da ogni angolo della terra. Dunque,
Kennedy muore sotto gli occhi di tut-
ti e c’e’ la fine di Giovanni XXIII,
quel Papa contadino e bonaccione.
Ed ecco ancora, la tragedia annuncia-
ta del Vajont, con quei duemila mor-
ti regalati alla Sade, la società elettrica

privata che gestiva dighe e corrente
elettrica.
L’anno scelto da Nicola Caracciolo
per la Grande storia che andrà in on-
da su Raitre il 29 prossimo alle 20,50,
è proprio quel 1963. Abbiamo chie-
sto a Caracciolo il perche’ della scelta
di quell’anno.
Le sue risposte sono state chiare e
inequivocabili: «Perché è un anno
cruciale e le due superpotenze, con
Nikita Krusciov e il giovanissimo e
straordinario presidente americano
John Kennedy, si parlano, cercano la
strada della coinvivenza e della pace
con alcuni accordi molto importanti.
È il momento migliore per i due uo-
mini politici che operano per la di-

stensione che, più tardi, rallenterà di
nuovo. Poi è il primo anno della mar-
cia dei neri sulla capitale americana
per protestare contro la miseria e la
segregazione razziale. Inoltre, in tut-
to il mondo, si avverte, dopo tanti
anni, una svolta nei moldi di vivere
delle generazioni piu giovani e un
cambiamento di vita. Arrivano i «ca-
pelloni» e i Beatles e si parte per la
conquista dello spazio. In Italia c’è il
boom. Ma anche la tragedia del
Vajont... Insomma - dice ancora Ca-
racciolo - lo ritengo un anno sangui-
noso, ma anche straordinario. Ecco il
perché della mia scelta». Ovviamen-
te, la parte iniziale della Grande storia
concede ampio spazio all’assassinio

di Kennedy e all’emozione che colse
il mondo intero per quella morte as-
surda, voluta non si riesce a capire
bene da chi. Sì, certo, Lee Oswald ha
sparato e forse non da solo. Ma per
ordine di chi e per ottenere cosa? For-
se la mafia e forse gli uomini delle
grandi industrie che stavano veden-
do la fine della guerra in Vietnam.
Probabilmente non lo sapremo mai.
Kennedy è giovane, bello, colto e ha
una moglie straordinaria. Paiono na-
ti per governare e conquistare il mon-
do. Vanno a Berlino e visitano anche
l’Italia dove incontrano anche Pietro
Nenni, il leader socialista. In pratica
fanno chiaramente capire che sono
per una prudente apertura a sinistra.

Esattamente come Fanfani in quel pe-
riodo.
Il presidente americano aveva una
specie di «grazia speciale» ed era ele-
gante e spiritoso. Pareva fatto per rag-
giungere qualunque obiettivo. La
morte lo coglierà troppo presto. Più
tardi toccherà al fratello Robert e al
grande Martin Luther King.
Negli anni ‘60, i voli spaziali suscita-
no entusiasmi immensi: la gente vede
quei voli come l’annuncio di un gran-
de futuro, tutto prosperità e pace. Co-
sì, è con grande entusiasmo che ven-
gono seguite le imprese dell’america-
no Gordon Cooper e della sovietica
Valentina Tereskova che raggiunge,
nello spazio, l’astronauta Valeri Biko-

sky.
Il 3 giugno, muore Giovanni XXIII, il
«Papa buono» che tanto ha contribui-
to alla pace insieme a Kennedy e Kru-
sciov. Anche la sua morte suscita
grandissimo rimpianto. Il Conclave
eleggerà nuovo Papa il cardinale
Montini che prenderà il nome di Pao-
lo VI. Sarà un Papa tormentato che
dovrà affrontare mille problemi della
Chiesa. Alla fine, soffrirà moltissimo
per una terribile vicenda che lo inve-
stirà in prima persona: il sequestro e
l’uccisione di Aldo Moro da parte del-
la Brigate rosse. Moro e il Papa erano
amici di vecchia data.
Nel 1963, al Cantagiro viene presenta-
ta la canzone di Gino Paoli che avrà

un grandissimo successo: Sapore di
sale. Nel frattempo arriva, da noi, So-
raya che non può più fare la moglie
dello Scià perché non è in grado di
avere figli. Farà l’attrice senza alcun
successo. In Inghilterra scoppia,inve-
ce, lo scandalo Profumo-Christine
Keeler. Profumo è ministro della
Guerra e la ragazza è la sua amante.
Però è anche l’amante dell’addetto
navale sovietico a Londra. A Profu-
mo non restano che le dimissioni.
Ed ecco, appunto, il Vajont con i suoi
duemila morti. Era stata proprio
l’Unità a denunciare, per anni, il peri-
colo di una tragedia che esploderà
quando la montagna franerà nella di-
ga provocando un’immensa onda di-
struttrice. Ma l’Unità, colmo dell’in-
giustizia, era stata processata per aver
denunciato tutta la verità in centinaia
di articoli. Longarone e altri paesi e
paesetti vengono spazzati via, con tut-
ti gli abitanti, da una ondata imma-
ne. È ancora quel benedetto e male-
detto 1963.
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Raitre 21,00
I TRE MOSCHETTIERI
Regia di Stephen Herek - con Char-
lie Sheen, Kiefer Sutherland. Usa
1993. 105 minuti. Avventura.

I tre moschettieri Aramis,
Athos e Porthos diventa-
no quattro con il guasco-
ne D'Artagnan e sventa-
no il complotto contro re
Luigi XIII ordito dal car-
dinale Richelieu, aiutato
dalla perfida Milady e dal
conte di Rochefort. Uno
dei tanti film tratti dal ro-
manzo di Dumas; fedele
al testo originale.

Rete4 21,00
GIÙ LA TESTA
Regia di Sergio Leone - con James
Coburn, Rod Steiger. Italia 1972.
156 minuti. Western.

Juan è un bandito messi-
cano che vive alla giorna-
ta. Quando si imbatte per
caso nell'irlandese Sean,
ex terrorista dell'Ira abile
con la dinaminte, gli vie-
ne in mente di svaligiare
una banca. Inconsapevol-
mente Juan diventerà un
eroe della rivoluzione an-
tigovernativa di Pancho
Villa.

Raitre 7,00
LA NOTTE DI SAN LORENZO
Regia di Paolo e Vittorio Taviani -
con Omero Antoniutti, Margarita Lo-
zano. Italia 1982. 105 minuti. Dram-
matico.

Notte del 10 agosto 1944.
I tedeschi in ritirata con-
vincono il vescovo a radu-
nare la gente di San Mi-
niato nella chiesa. Una
parte della popolazione
viene convinta da Galva-
no e si salverà fuggendo.
Una delle pagine più
drammatiche scritte dai
fratelli Taviani.

Raitre 23,10
PRANZO DI NATALE
Regia di Danièle Thompson - con
Sabine Azéma, Emmanuelle Béart.
Fr. 1999. 106 minuti. Commedia.

Una famiglia scombina-
ta, tre sorelle diverse tra
di loro, una vigilia di Na-
tale alle porte in una fred-
da e scintillante Parigi.
La Thompson affronta,
grazie ad un cast ineccepi-
bile, il delicato tema dei
labili equilibri familiari,
delineando dei personag-
gi reali, nei quali mescola
in ugual dose vizi e virtù.
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da non perdere

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse,
localmente nevose anche a quote basse. Centro e Sardegna:
molto nuvoloso con precipitazioni sparse, più insistenti su
Toscana e Sardegna. Neve oltre i 1.000-1.200 metri.
Sud e Sicilia: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso con possi-
bili locali precipitazioni su Molise e Campania.

Nord: parzialmente nuvoloso per nubi stratiformi, ma con
tendenza, ad ulteriore intensificazione della nuvolosità ac-
compagnata da locali precipitazioni, Centro e Sardegna: po-
co nuvoloso ma con graduale aumento della copertura nuvo-
losa ad iniziare dall'isola e dalle regioni tirreniche.
Sud penisola e Sicilia: sereno o poco nuvoloso

Residue condizioni di instabilità interessano le estreme regioni meridionali. Alta
pressione sul resto del paese.

BOLZANO -7 3 VERONA -6 7 AOSTA -6 2

TRIESTE 2 10 VENEZIA -3 9 MILANO -4 7

TORINO -6 6 CUNEO 2 7 MONDOVÌ 2 9

GENOVA 5 12 BOLOGNA -4 6 IMPERIA 7 12

FIRENZE -4 6 PISA -4 6 ANCONA -1 7

PERUGIA -3 8 PESCARA -1 9 L’AQUILA -7 0

ROMA -1 6 CAMPOBASSO -3 2 BARI 3 10

NAPOLI 1 11 POTENZA 6 10 S. M. DI LEUCA 7 13

R. CALABRIA 11 14 PALERMO 11 12 MESSINA 11 15

CATANIA 4 15 CAGLIARI 0 11 ALGHERO -2 14

HELSINKI -17 -7 OSLO -15 -4 STOCCOLMA -14 -3

COPENAGHEN -7 -1 MOSCA -7 3 BERLINO -5 3

VARSAVIA -3 4 LONDRA 1 3 BRUXELLES 0 5

BONN -3 4 FRANCOFORTE -6 4 PARIGI -2 5

VIENNA -2 7 MONACO -6 2 ZURIGO -9 2

GINEVRA -2 4 BELGRADO 0 8 PRAGA -7 3

BARCELLONA 2 15 ISTANBUL 9 13 MADRID 1 8

LISBONA 7 15 ATENE 14 14 AMSTERDAM -2 4

ALGERI 9 16 MALTA 9 17 BUCAREST 0 11
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È da poco uscita una nuova versione aggiornata di
un libro importantissimo: la Storia del teatro italia-
no di Mario Apollonio. L’edizione del testo nella
BUR (2 voll, pp. 776 e 972, euro 25,00) consentirà
anche a nuovi lettori di accostarsi a questo capolavo-
ro della critica e della storiografia letteraria. Perché
dagli anni Trenta in avanti (al 1938 datava il primo
dei quattro tomi dell’‘editio princeps’, mentre l’ulti-
mo uscirà nel 1950), studenti e studiosi di teatro si
sono confrontati con la ricostruzione di Mario Apollo-
nio (1901-1971), il quale fu, oltre che storico del
teatro, scrittore e drammaturgo in proprio.
Dalla cattedra dell’Università Cattolica di Milano
ha impartito il proprio insegnamento a generazioni
di allievi. Il suo interesse per il teatro si coniugava

con quello per le nuove forme di spettacolo, dal cine-
ma alla radio alla televisione, indagate in relazione
ai fenomeni letterari ma anche ciascuna nel proprio
specifico. Non a caso nel 1961 avrebbe fondato a
Bergamo, nella sede staccata della Cattolica, la
«Scuola superiore di giornalismo e mezzi audiovisi-
vi», oggi «Scuola superiore di comunicazioni sociali».
E non a caso, nel secondo dei due tomi di questa
edizione BUR (il primo va dal Medioevo al Cinque-
cento, mentre il secondo dall’età barocca al Novecen-
to), l’ultimo capitolo, ricostruito sui dattiloscritti con
encomiabile acribia filologica dall’allievo Fabrizio
Fiaschini (che firma anche l’introduzione generale
all’intera opera), porta il titolo «L’età dei ‘mass me-
dia’». La modernità del metodo e dell’approccio di

Apollonio fu subito evidente. E con essa si spiegano le
resistenze, le censure e gli ostracismi attivati nei suoi
confronti da parte di esponenti delle varie scuole
critiche operanti negli anni immediatamente prece-
denti la seconda guerra mondiale nonché in quelli
immediatamente successivi: da una parte la vecchia
scuola storico-erudita non apprezzava il modo in cui
egli interveniva sui dati, interpretandoli e legandoli a
nuove ricostruzioni dei quadri di riferimento; dall’al-
tra i crociani e gli storicisti di matrice idealistica
questionavano all’origine il fatto che il teatro fosse
assunto quale ambito privilegiato di ‘poesia’. Eppure
Apollonio non si scomponeva, procedendo dritto per
la sua strada.
La sua era la sicura consapevolezza di chi non inven-

ta astruse teorie critico-storiografiche negli spazi aset-
tici delle aule universitarie, ma al contrario ama
‘sporcarsi le mani’, ‘fare teatro’ per capirlo, frequen-
tare i luoghi dove il teatro si produce e si dà: non solo
i palcoscenici, ma anche, le strade, le piazze, le canti-
ne. Insomma i luoghi che le esperienze più innovati-
ve del teatro del Novecento, e non solo quelle di
stampo avanguardistico, hanno spesso e volentieri
praticato. Un ‘essere contemporaneo’, quello di Apol-
lonio, che si percepisce, del resto, non solo nelle pagi-
ne dedicate alla drammaturgia contemporanea. Che
ci parli del mimo, della lauda o del dramma liturgico
medioevale, a vibrare è la passione dello studioso e
insieme dell’uomo di teatro. Quella passione che an-
cora oggi ci fa ascoltare la sua voce di maestro.m
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SE A RACCONTARE LA STORIA DEL TEATRO È MARIO APOLLONIO, VIVA LE RISTAMPE
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«Rosenstrasse» divide la Germania
La lotta delle mogli ariane degli ebrei piegò il nazismo? Il film di Von Trotta accende la polemica

Gherardo Ugolini

BERLINO Da circa due mesi è in program-
mazione nei cinema tedeschi l’ultimo film
di Margarethe von Trotta, Rosenstrasse
con un successo piuttosto lusinghiero di
critica e di pubblico, ma anche con accese
polemiche di sapore politico. La pellicola,
presentata lo scorso settembre al Festival
di Venezia, racconta una vicenda minore
nella storia del Terzo Reich germanico e
della persecuzione anti-ebraica, una storia
poco conosciuta, di cui non si trova quasi
traccia nei libri di storia, ma pure una sto-
ria significativa sia per il fatto di avere avu-
to un incredibile lieto fine, sia perché si
tratta di una vicenda prevalentemente al
femminile. E come sempre accade di fron-
te ai film dedicati alla tragedia della Shoah
il pubblico tedesco ha avuto una reazione
duplice. Molti hanno apprezzato la capaci-
tà della Von Trotta di scavare nelle pieghe
della memoria nazionale, mettendo a nu-
do gli aspetti più inquietanti del passato
nazista con la stessa incisività con la quale
nei primi anni Ottanta la regista aveva in-
dagato in Anni di piombo un’altra pagina
oscura della storia tedesca, vale a dire il
fenomeno del terrorismo. Molti altri han-
no viceversa bollato all’istante il film come
superficiale e storicamente poco fondato,
accusando la regista di avere banalizzato
per ragioni di cassetta la tragedia dell’Olo-
causto.

Ma che cos’è questa Rosenstrasse che
dà il titolo al film? Chi la cercasse nella
caotica Berlino di oggi resterebbe probabil-
mente deluso. Situata nelle vicinanze di
Alexanderplatz, la «via delle rose» si presen-
ta come un’anonima strada soffocata dal
cemento e incassata tra un Hotel di lusso,
un brutto condominio popolare e qualche
palazzo d’epoca ristrutturato in modo po-
sticcio. Eppure la Rosenstrasse è uno dei
tanti luoghi berlinesi dove si è scritta la
Storia, quella storia drammatica e grondan-
te di sangue che il «secolo breve» ci ha
consegnato. In un edificio di quella strada
la Gestapo rinchiuse nel febbraio del 1943
gli ultimi Ebrei rimasti a Berlino, sfuggiti
fino a quel momento alla deportazione nei
campi di concentramento. Questi Ebrei
berlinesi — scampati ai lavori forzati e ai
forni crematori anche dopo la Conferenza
del Wannsee e la relativa «soluzione fina-
le» del problema ebraico — erano i cosid-
detti «meticci privilegiati», cioè uomini
ebrei sposati con donne ariane (spesso
donne di famiglie potenti e fedeli al regi-
me). Nei loro confronti la legislazione hitle-
riana aveva sì previsto una serie di odiose

discriminazioni e privazioni, ma senza arri-
vare all’invio nei Lager. Il regime aveva
cercato se mai di convincere le mogli tede-
sche a divorziare dai loro mariti ebrei pro-

mettendo ricompense di varia natura, ma
solo in pochi casi questa tattica aveva avu-
to successo. La situazione peggiorò nell’in-
verno del 1943, quando dopo Stalingrado
le sorti del conflitto bellico assunsero una
piega sfavorevole alle forze dell’Asse; Goeb-
bels lanciò la cosiddetta Schlussaktion Ber-
liner Juden, ovvero l’ «azione conclusiva
per gli Ebrei berlinesi», con lo scopo di
eliminare ogni residuo della comunità isra-
elitica nella capitale tedesca. E in quel con-
testo anche per i «meticci privilegiati» ven-
ne meno ogni comprensione. Furono ra-
strellati casa per casa e imprigionati in un
carcere situato per l’appunto nella Rosen-
strasse, in attesa della deportazione verso
qualche campo dell’Europa orientale.

È su questo scenario storico che si inse-

risce la vicenda raccontata dal film della
Von Trotta. A quel punto accadde infatti
un evento del tutto inatteso, che colse di
sorpresa le autorità del regime. Le mogli di
quegli Ebrei si radunarono spontaneamen-
te a centinaia di fronte all’edifico in cui i
loro uomini erano prigionieri. Non aveva-
no certo in mente un progetto politico da
realizzare, ma erano mosse sostanzialmen-
te dal desiderio di avere notizie e dare con-
forto ai loro cari. Iniziarono una protesta
pacifica, ripetuta con tenacia e coraggio
giorno dopo giorno, fino a quando le auto-
rità cedettero e lasciarono liberi gli uomi-
ni. In altre parole, un minuscolo gruppet-
to di donne, poche centinaia al massimo,
senza un’organizzazione politica, con
un’iniziativa spontanea e non violenta, era-

no riuscite a piegare la ferocia della Gesta-
po e ottenere quello che chiedevano.

Proprio sul tema della «resistenza vitto-
riosa della Rosenstrasse» si è scatenata in

Germania l’aspra polemica di cui diceva-
mo. Qualche fanatico dell’ultradestra revi-
sionista ha tentato di negare del tutto la
verità storica della protesta della Rosen-
strasse, ma è stato immediatamente messo
a tacere dall’evidenza dei documenti e dal-
le testimonianze di alcune delle protagoni-
ste di allora ancora in vita. Un secondo
attacco alla Von Trotta, un attacco più
calibrato e fondato, è arrivato da alcuni
storici dell’università di Monaco, in parti-
colare da Wolfgang Benz, il quale ha accu-
sato la regista di aver falsificato la storia,
laddove nel film si suggerisce che sia stato
il potente Ministro per la propaganda Jose-
ph Goebbels, affascinato dalla bellezza del-
la protagonista, a decidere di liberare gli
Ebrei della Rosenstrasse. In realtà — secon-
do Benz — questo punto sarebbe del tutto
romanzato e la liberazione dei prigionieri
della Rosenstrasse sarebbe stata prevista
fin dal principio in quanto quegli Ebrei
meticci erano stati presi con lo scopo di
scambiarli con altri Ebrei. La regista dal
canto suo ha avuto buon gioco nel replica-
re di essersi ben documentata su quegli
eventi storici, e spiegando che il suo scopo
non era comunque quello di proporre una
ricostruzione filologica del passato, ma di
rievocare e mettere al confronto diverse
memorie soggettive.

Ma il punto essenziale, benché implici-
to, della polemica è un altro. Siamo tutti
abituati a pensare al regime hitleriano co-
me ad un monolito feroce e autoritario,
nel quale non era concepibile nessuna mi-
nima forma di opposizione. E di fatti una
«resistenza» tedesca interna contro il Nazi-
smo non c’è praticamente stata, se si eccet-
tua il gruppo cattolico di Monaco della
«Rosa bianca», i militari che nel luglio del
’44 cercarono in extremis di eliminare il
Führer, e pochi altri episodi minori. Ma
l’idea della «impossibilità della resistenza»
contro il Nazismo non sarà anche un co-
modo alibi per assolvere tutti coloro che
più o meno passivamente si sono adattati
alla situazione? Un alibi che ha fatto di-
menticare perfino pagine nobili di opposi-
zione al regime come quella scritta dalle
donne della Rosenstrasse? È questo il vero
nervo scoperto che il film della Von Trotta
va dolorosamente a toccare, riaprendo la
vecchia e mai conclusa disputa sul «passa-
to che non vuol passare». Quell’episodio
di opposizione pacifica e vittoriosa dimo-
stra che perfino nei regimi dittatoriali più
spietati è sempre possibile tentare una for-
ma di resistenza. Basta avere coraggio, un
coraggio disperato come quello che hanno
avuto le donne della Rosenstrasse.

Si poteva lottare contro
il regime? Alcuni storici
obiettano: quegli uomini si
sarebbero salvati comunque,
Von Trotta ha banalizzato
la storia...

«Nei Mémoires,
Goldoni tace le
rabbie, le delusioni,
i dolori. Sulla scena
recupereremo questa
verità...»

Parigi ama
(non da oggi) l’Italia:
alle serate di Scaparro
un pubblico crescente
e intere pagine
sui giornali

Il film è sugli schermi
da due mesi. Ricorda
la coraggiosa resistenza
di centinaia di donne
contro l’arresto dei loro
compagni...

Maria Grazia Gregori

Parigi Nelle tre sale di un teatro, la
Comédie des Champs Elysés, dove
ha mosso i primi passi il grande
Louis Jouvet, in una via di raffinata
eleganza in cui si specchiano le grif-
fes più famose del mondo, da qual-
che mese si parla italiano, anzi di
«Les Italiens», nome che ci riporta
alla memoria i lunghi viaggi dei no-
stri comici dell’arte per portare il
teatro italiano nel mondo, peraltro
con grande fortuna, soprattutto in
Francia. E «Les Italiens», si chiama
proprio la manifestazione nata da
un’idea di Maurizio Scaparro, regi-
sta e organizzatore teatrale che non
si rassegna a un’Europa solo del-
l’economia e della politica dimenti-
cando le proprie radici culturali e
artistiche. Quest’anno il tema attor-
no al quale Scaparro ha costruito
questa rassegna (che ha il sostegno,
fra gli altri, del Ministero per le atti-
vità culturali, dell’Ente teatrale ita-
liano, di Cinecittà Holding, di 9 Re-

gioni e delle città di Palermo e di
Roma), è stato quello dell’Italia «al
plurale»: l’Italia delle Regioni, delle
città, delle culture, delle sue lingue
secondo un’ottica pluridisciplinare
che mescola teatro, cinema, lettera-
tura, musica, poesia. Ecco allora
Strehler accanto a Testori e a Goldo-
ni, Fava rispecchiarsi nell’Anonimo
genovese, i poeti italiani di oggi scel-
ti da Giovanni Raboni nel Don Gio-
vanni dei comici dell’arte , nell’av-
ventura di Carmelo Bene, nelle can-
zoni di Beppe Barra. Ecco il cinema

di Pasolini, Fellini, Rosi e Scola, la
presenza catalizzatrice di Anna Ma-
gnani riflettersi nell’opera di Rossi-
ni e di Paisiello. Maurizio Scaparro
rivela l’anima segreta di questa ma-
nifestazione, che ha saputo riunire
attorno a sé un pubblico sempre
più numeroso e internazionale, alla
quale sono stati dedicate intere pagi-
ne dai maggiori quotidiani parigini:
«Abbiamo voluto dare vita - spiega
- a un linguaggio trasversale, fatto
di stili e culture diverse, che è pro-
prio della cultura italiana , in sinto-
nia con una certa idea dell’Europa
che è stata alla base della filosofia
del Théâtre de l’Europe, nato pro-
prio qui a Parigi, e al quale ho colla-
borato come direttore aggiunto ac-
canto a Giorgio Strehler». E pro-
prio l’Arlecchino di Strehler (ricor-
dato fra gli altri nel corso di un
incontro dall’ex ministro della cul-
tura francese Jack Lang, da Scapar-
ro stesso e da Robert Wilson), lo
spettacolo di più lunga vita (56 an-
ni) del teatro occidentale che ha an-
cora per protagonista lo straordina-

rio Ferruccio Soleri - che ha ormai
superato la soglia dei 70 anni -, cir-
condato da un gruppo di validissi-
mi giovani attori, è stata la punta di
diamante di questo intrigante guar-
darsi allo specchio della nostra cul-
tura che avrà la sua conclusione ide-
ale il 23 febbraio al Teatro di Corte
di Versailles, dove Scaparro presen-
terà i Mémoires di Carlo Goldoni
che debutterà in Italia, al Teatro Val-
le di Roma, il 27 gennaio.

Scaparro, come lei sa Giorgio
Strehler ha sognato per anni
di mettere in scena prima in
televisione e poi in teatro i
«Mémoires», sorta di autobio-
grafia scritta in francese da
Goldoni. Il suo spettacolo si
collegherà in qualche modo a
quell’esperienza?
Nel ricordo, nell’affetto certa-

mente. Ma con Tullio Kezich (che
aveva collaborato con Strehler alla
sceneggiatura dei «Mémoires», ndr)
siamo partiti da un’ottica completa-
mente diversa. A cominciare dal tito-
lo che spiega bene il nostro itinera-

rio: «Mémoires, memorie, frammen-
ti di vita teatrale tratti dalle opere,
dalle lettere di Carlo Goldoni». Ad-
dentrandoci nel lavoro ci siamo resi
conto che nei «Mémoires» raramen-
te Goldoni è sincero. Non ci sono,
per esempio, i dolori, le rabbie, le
constatazioni amare sullo stato del
teatro espresse con una sincerità do-
lorosa nelle lettere”

E dunque?
E dunque con Tullio Kezich,

Mario Scaccia, Max Malatesta, Gaia
Aprea, Donatella Ceccarello e altri
bravi attori, sto lavorando soprattut-
to sulla tenace, per certi aspetti eroi-
ca, volontà di Goldoni di cambiare
il teatro. Lo facciamo, per esempio,
usando personaggi e situazioni di
due testi emblematici da questo pun-
to di vista come «Il teatro comico» e
«Una delle ultime sere di Carneva-
le», che ho già messo in scena anni
fa e di cui Goldoni stesso ci parla
abbondantemente nei suoi «Mémoi-
res».

Vedremo in scena, dunque,
un Goldoni, rappresentato in

età diverse?
Io mi immagino un Goldoni or-

mai vecchio e solo (lo interpreta Ma-
rio Scaccia un grande attore che ha
84 anni) e senza mezzi nella sua ca-
setta di Parigi. Credo che prima di
morire gli siano ritornati alla mente
la sua vita artistica, i suoi personag-
gi, primo fra tutti Anzoleto (il giova-
ne Max Malatesta che è un po’ l’al-
ter ego di Goldoni), il protagonista
di «Una delle ultime sere di Carno-
vale», un giovane che ha lasciato Ve-
nezia pronunciando uno dei celebri

addii goldoniani. E mi immagino
che si chieda: «perché sono parti-
to?» oppure «perché non sono tor-
nato?» Questi suoi pensieri, queste
apparizioni saranno come una lan-
terna magica, dove le immagini si
sostituiscono alle immagini, il passa-
to e il presente si confondono...

Ma negli ultimi anni della sua
vita Goldoni, che godeva di
una pensione concessagli da
Luigi XVI, si trovò di fronte
alla Rivoluzione francese che
gli tolse questo sostentamen-
to e precipitò nella più nera
povertà…
Come nella vita di tutti anche in

quella di Goldoni si alterneranno i
momenti felici e quelli tristi. Certo
la Rivoluzione è passata accanto a
quest’uomo ormai vecchio: ecco, lo
spettacolo sarà percorso dal senso di
questo tempo che passa, con tutte le
delusioni di un signore che ha rivo-
luzionato il teatro, che è costretto
per sopravvivere a dare lezioni d’ita-
liano alla principessa, che è pieno di
rimpianto per Venezia…

STASERA A BARI
IL FEZ JAZZ FESTIVAL
Questa sera – h 23.00 - al Reef
Club di Bari appuntamento con
l’ottava edizione del «Fez Jazz
Festival», dedicato alla ricerca delle
nuove frontiere del jazz. Una one
night dal sapore eclettico con
Nicola Conte e Gilles Peterson, due
protagonisti abituati ad innestare il
jazz in forme musicali diverse e
appartenenti alla definizione di
«dance music». Gilles Peterson, in
particolare, negli ultimi 20 anni ha
disegnato un percorso molto
particolare che a partire dalle radici
primordiali della musica africana si
inoltra nella cultura del basso
giamaicana,

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Roberto Carnero

Una scena del film di Margarethe von Trotta «Rosenstrasse»

Il regista a Parigi conduce «Les Italiens»: molto teatro e cinema d’Italia. Con successo. E ora recupera un progetto di Strehler: la messinscena dell’autobiografia del maestro veneziano

Scaparro: Goldoni nei Mémoires non dice la verità
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Maurizio Calvesi

H
o fatto un sogno. Mi trovavo
in una linda città italiana, al-
l’ultimo piano di un edificio

di vetro, era una giornata meravigliosa-
mente tiepida e luminosa. «Evviva il
2005», udii una voce esclamare dalla
strada inondata da un fulgido sole,
mentre una corona di uccellini volteg-
giava cinguettando intorno alla casa di fronte.
«Evviva il capodanno, evviva il 2005!». Ed ec-
co far seguito uno squillo di telefono; mi chia-
mano dal giornale, vorrebbero un resoconto
delle attività artistiche del 2004. Mi metto subi-
to a scrivere: «Il 2004 è stato contrassegnato
da una bellissima novità: nessuna mostra, tut-
ti i fondi destinati alle esposizioni sono stati
riuniti e impiegati per l’acquisto di dipinti
futuristi di Boccioni e di opere metafisiche del
De Chirico ferrarese. La Galleria Nazionale
d’Arte Moderna rigurgita di folla entusiasta
che viene a visitare le nuove acquisizioni, espo-
ste nell’ala dell’ampliamento progettato da
Luigi Cosenza e portato felicemente a termi-
ne».

Il telefono torna a squillare e questa volta
mi sveglia. Mi chiamano proprio dal giornale,
chiedendomi un panorama sulle attività italia-
ne del 2003 nel campo dell’arte e di quelle
programmate per il 2004. Guardo il calenda-
rio: siamo agli ultimi giorni del 2003, non al
primo dell’anno del 2005. Rispondo annuen-
do, stordito, poi chiamo la Galleria Nazionale
d’Arte Moderna per sentire se per caso non
avessi intercettato, nel sogno, qualche fram-
mento di verità. «Qui come sempre», mi ri-
spondono. «Il pubblico? Sarà un effetto dell’af-
follamento festivo, ma nei giorni scorsi, final-
mente, siamo arrivati a toccare quota dieci
visitatori. C’è poi un via vai di operai che si
apprestano a demolire l’ala Cosenza, ormai
vecchia di vent’anni, per costruire un amplia-
mento più bello; già settanta miliardi delle
defunte lire sono a disposizione». E i nuovi
acquisti?, chiedo. «Ma lei vuole la botte piena
e la moglie ubriaca!», mi rispondono. Capisco
che la botte piena sono i settanta miliardi pre-
visti per abbattere il vecchio nuovo e gettare le
fondamenta per l’erezione del nuovo nuovo.
La moglie ubriaca non si può avere. Pazienza.
Mi rassegno allora a scrivere: «Il 2004 si an-
nuncia non molto diverso dal 2003, salvo qual-
che disastro in più per i beni culturali». Punto
e a capo.

Come del resto negli anni precedenti, nel
2003 sono stati scarsi i
visitatori dei musei; più
frequentate alcune mo-
stre. A differenza di una
serie che sembrava senza
fine, non si sono avute
mostre incentrate sul Ca-
ravaggio (sia pure, come
era invalso, con opere so-
lo attribuite), ma al ri-
chiamo del maestro si è
continuato a far ricorso.
Visioni ed estasi è aperta
in Vaticano fino al 18
gennaio; il catalogo ha
nella copertina un Cara-
vaggio (discusso, ma io
credo autentico), ben-
ché il pittore fosse poco
interessato, salvo in quel
dipinto, alla tematica. Ri-
vedremo nel 2004 l’Im-
mancabile (anche con
un quadro ascrittogli benché non suo, il Cava-
denti, opera caravaggesca ma non lombarda)
nella importante mostra dedicata ai lombardi
Pittori della realtà, a Cremona nel Museo Civi-
co dal febbraio al maggio, mostra che ospiterà
anche opere di Leonardo (come rinunciare a
un nome di tanta risonanza?), benché Rober-
to Longhi, inventore per gli artisti lombardi
della formula «pittori della realtà», ne tesse
energicamente fuori il da lui inviso genio da
Vinci. Un altro nome passe-par-tout, abusato
negli anni passati, Van Gogh, compare per
quel che so solo in una mostra in corso a
Treviso dall’ottobre e che si protrarrà fino al
prossimo mese di marzo; si intitola L’oro e
l’azzurro. I colori del Sud da Cézanne a Bon-
nard. Van Gogh non figura nel titolo, ma oc-
chieggia dai manifesti e dalle pubblicità nei

giornali. Ai nomi passe-par-tout va aggiunto
quello di Picasso. Il quale infatti è presente
nella mostra della Metafisica, che è in corso
fino al 6 gennaio nelle romane Scuderie del

Quirinale e contribuisce non poco al successo
di pubblico della rassegna. Dice: ma cosa c’en-
tra Picasso con la Metafisica? Dico: nulla, d’al-
tra parte non c’entrano assolutamente nulla
neanche Sironi, Brancusi, Gorky, De Kooning
che pure infoltiscono le sale, inondate poi di
Max Ernst, Magritte, Dalì, Tangui, Giacomet-
ti, Mirò che sono pittori surrealisti né appar-
tengono alla Metafisica anche se qualcuno di
essi ne è stato influenzato. L’unico artista che
manca è, paradossalmente, De Chirico dopo il
1920 (ma visse e produsse opere di nuova
Metafisica fino al 1978), in ossequio allo stan-
tio luogo comune che vorrebbe estinta la sua
musa dopo quella precoce data. Quella sulla
Metafisica è una mostra emblematica del nuo-
vo corso: alle ortiche la filologia e il rigore
scientifico, via libera alle associazioni più biz-

zarre e gratuite, purché produttive dal punto
di vista del richiamo che i grandi nomi eserci-
tano sul pubblico. La creazione ansiosa da Pi-
casso a Bacon è una mostra che chiuderà l’11
gennaio in Palazzo Forti a Verona, bella mo-
stra anche se in realtà ben poco documentata
su Picasso. Rivedremo poi quest’ultimo nella
mostra Il nudo. Fra ideale e realtà nella Galle-
ria d’arte Moderna di Bologna dal 22 gennaio
al 9 maggio (e fuori d’Italia con la mostra Il
ritratto spagnolo da El Greco a Picasso nel Pra-
do di Madrid dal febbraio al maggio, o nella
bella rassegna intitolata Picasso intimo, allesti-
ta a Parigi fino al 28 marzo nella «Pinacoteca»
di rue de Paradis, con dipinti della terza mo-
glie Jacqueline).

Compulsando il calendario italiano (le
cui informazioni sono per lo più limitate alla

prima metà dell’anno), vediamo: sarà difficile,
spero, che sia ripetuta una mostra della stessa
ambiziosa pochezza, e dagli stessi esiti di tota-
le flop, della Maestà di Roma, che fu tenuta in

varie sedi della capitale, tutte andate deserte e
questa volta a giusto titolo. La Maestà di Roma

incarnava un’altra tipologia di mostra:
quella impegnata nella rivalutazione di
pittori secondari, che interessi di varia
natura, non solo necessariamente anti-
quariale, vorrebbero promuovere a
grandi, in questo caso una serie di arti-
sti romani della prima metà dell’Otto-
cento.

Si protrarranno nel 2004 le mostre
più affascinanti tra quelle già aperte, ovvero
Duccio di Buoninsegna a Siena, curatissima an-
che nel catalogo, che indaga sulla personalità
di uno dei massimi pittori coevi ai più celebri
Cimabue e Giotto, ma non meno notevole di
essi; e Giorgione a Venezia. Sia Duccio sia Gior-
gione sono pittori, è vero, dagli scarsi catalo-
ghi, e il limite della mostra giorgionesca è di
presentare pochissimi benché sublimi capola-
vori, che si contano sulle dita di una mano, di
cui due già presenti nella sede della rassegna
(Gallerie dell’Accademia) e un altro prove-
niente da una chiesa della stessa Venezia. Ma
la mostra è un’occasione per tornare a medita-
re su un pittore misterioso, le cui singolarità
tentai anni addietro di spiegare con una origi-
ne ebraica, o una vicinanza ad ambienti ebrai-
ci, proposta che incontrò per lunghi anni l’in-
credulità generale, e che però da qualche tem-
po ha ceduto il passo a qualificate adesioni da
parte di più giovani ma agguerriti studiosi. E
la trafila degli studi giorgioneschi confido che
riprenderà. Funzione principale delle mostre
sarebbe infatti proprio quella di stimolare gli
studi, di rilanciarli dopo eventuali periodi di
sonnolenza, come è avvenuto appunto a Gior-
gione una volta esaurita la girandola delle ini-
ziative che costellarono il suo quinto centena-
rio della nascita nel 1978. Da questo punto di
vista le mostre monografiche sono tra le più
proficue di stimoli scientifici, consentendo di
mettere meglio a fuoco una singola personali-
tà. La mostra su Rubens che si propone per
«Genova 2004» (Genova capitale europea del-
la cultura) nel capoluogo ligure è per l’appun-
to una monografica che potrà arricchire, per
qualche congiuntura italiana, le conoscenze
sul pittore. Rubens sarà visitabile nel Palazzo
Ducale, dal marzo al luglio. Avrà il suo com-
plemento nella mostra di Van Dyck in Palazzo
Reale a Milano (febbraio-giugno). Ma Geno-
va si segnalerà anche per altre iniziative, tra
cui la mostra nell’Accademia Ligustica che in
primavera, sotto il titolo Periplo del Mediterra-
neo, metterà a confronto quattro nazioni affac-
ciate su questo mare e rappresentate da Anto-
nakov (Grecia), Burri (Italia), Yves Klein
(Francia), Tàpies (Spagna), oltre che da alcuni
giovani, con artisti emergenti della fascia medi-
terranea dell’Africa, della Turchia e dell’ex Ju-
goslavia. Ancora a Genova vedremo tra l’apri-
le e il luglio una mostra di Chagall, nel nuovo
Museo Ebraico. Una monografica molto atte-
sa è quella dedicata al Perugino: consisterà in
una catena di sei mostre a Perugia, Montefal-
co, Spello, Cerqueto, Fontignano, Panicale,
Bettona. Calunniato dalla critica contempora-
nea (Longhi in testa) il «divin pittore» aspetta
la sua piena rivalutazione. L’Umbria passa al
contrattacco: tra i suoi immensi tesori l’ulti-
mo solo in ordine di tempo, i musei Burri di
Città di Castello, è segnalato dalla mostra an-
cora aperta fino a marzo della grafica comple-
ta del maestro. Renderà giustizia all’Umbria
(a Burri) anche la mostra di Rauschenberg in
palazzo dei Diamanti a Ferrara, dal febbraio al
giugno, se sarà possibile vedere i primi quadri
degli anni Cinquanta manifestamente influen-
zati dal grande italiano.

Altre monografiche di rilievo in Italia: San-
dro Botticelli in Palazzo Strozzi a Firenze (dal
marzo al luglio), Antonio Canova a Bassano
del Grappa (fino a gennaio), Medardo Rosso a
Rovereto presso il MART (maggio-agosto),
Gaspare Traversi a Castel Sant’Elmo in Napoli
(già aperta, fino a marzo). Infine Giulio Paoli-
ni a Venezia, Fondazione Querini Stampalia
dal gennaio all’aprile: un ancor giovane, eccel-
lente maestro italiano impropriamente annes-
so da critici ingordi all’Arte Povera, in realtà
alfiere del Concettuale nostrano. Varie: Atze-
chi in Palazzo Ruspoli a Roma (marzo-luglio),
Le corti del Barocco alle Scuderie del Quirinale
in Roma (12 febbraio-2 maggio), Etruschi mai
visti nella fortezza di Viterbo (dal 7 marzo al
30 giugno), Seicento inquieto in Castel Sismon-
do a Rimini (dal 27 marzo al 27 giugno).

Proponiamo la testimonianza di alcune donne che fanno parte
di un gruppo della Libreria delle donne di Milano.

P artire dal piacere e dall’importanza dello scambio fra donne
per tentare una relazione nuova con alcuni uomini: questa è

l’ambizione che muove un gruppo iniziato circa un anno fa di cui
facciamo parte. Gli uomini che hanno voluto cimentarsi in questa
esperienza avevano caratteristiche che ci piacevano: l’estraneità
all’autoritarismo, alla rincorsa al successo e al denaro, e l’interesse a
confrontarsi con donne che avevano desiderio di riflessione politi-
ca ed esperienza della relazione con l´altra.
Abbiamo vissuto un confronto interessante e coinvolgente, ma
non tutto è andato come volevamo. Ci siamo scontrate con un
problema su cui vorremmo interrogarci e interrogare gli uomini
per rilanciare la nostra sfida politica. Ci siamo rese conto che per
alcuni di loro essere attenti alla politica delle donne significa assu-

merne concetti e modalità, col rischio di diventare coincidenti a
noi. Questo non ha favorito lo scambio a cui tendiamo, ha annulla-
to una distanza per noi preziosa e ha messo in secondo piano
quella differenza fra i sessi che, a nostro avviso, è fondamentale per
una reciproca messa in discussione, o meglio, per poter stare in
relazione nella libertà. La distanza a cui accenniamo è un punto di
partenza che non può essere il nostro perché proprio di un uomo,
legato alla sua storia, alle sue lotte, spesso portate avanti in solitudi-
ne. Noi abbiamo capito che alcuni di essi, nel desiderio di annulla-
re la distanza, annullano la necessità di confrontarsi con gli altri
uomini, e questo è uno dei punti che fa problema. Ci riferiamo a
uomini che noi chiamiamo, forse un po’ affrettatamente, «femmi-
nisti» (parola che non ci piace ma che riassume molte caratteristi-
che). Il femminismo, o meglio, il simbolico femminile, rappresenta
a nostro giudizio una grandiosa possibilità per gli uomini, così

come è stata ed è una feconda realtà per le donne. Ma nasconde
un’insidia, un nodo con cui non è facile fare i conti. Gli uomini
possono ricevere dalle donne tesori incredibili, ma possono anche
restituire (ed è questa la nostra scommessa) una ricchezza: forse la
sicurezza nel portare avanti i loro progetti, quella baldanza realizza-
trice e quella differenza maschile non prevaricatrice che sappia
metterci in discussione, stando in relazione. È vero, noi femministe
possiamo abbagliare, ma se gli uomini riuscissero a recuperare
parte della propria storia per farla incontrare col sapere delle don-
ne, senza perdersi nel desiderio della coincidenza, allora le relazio-
ni con gli uomini potrebbero ricominciare a diventare utili e inte-
ressanti politicamente. Siamo convinte che la distanza fa gioco,
crea interesse, smuove passioni, se vissuta nel qui e ora del regalo
dell’ascolto e dello scambio reciproco, come sottolinea un amico
nella «posta in gioco» del nostro sito (www.libreriadelledonne.it).

Anno nuovo propositi
nuovi. E sogni nuovi. Se il
2003 non ci è piaciuto
perché non sognare

qualcosa di bello per il 2004? Lasciando
la politica a chi ancora riesce ad
appassionarsi alla politica e aspettando
che ai vertici del nostro paese le cose
cambino, proviamo a pensare cosa ci
piacerebbe leggere e vedere il prossimo
anno. Oppure a chiederci di cosa ci
piacerebbe parlare, su cosa vorremmo
pensare e confrontarci? E mentre noi lo
facciamo in privato, abbiamo chiesto
ad alcuni di farlo pubblicamente, su
queste pagine. Inziamo, oggi, con l’arte
e i beni culturali.
La parola al «sogno»
di Maurizio Calvesi.
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UOMINI, NON È PROIBITO RESTITUIRE

Che bella novità per il prossimo anno!
Nessuna megalomane esposizione:

tutti i fondi sono stati riuniti
e destinati all’acquisizione

di opere per i musei
I quadri futuristi di Boccioni,

le tele metafisiche di de Chirico...

Jacques Cousteau

Il modo migliore
per osservare un pesce
è diventare pesce

Mi sveglio e trovo tutto
come prima... Però ci
consoleremo con mostre
affascinanti come Rubens
a Genova, Rauschenberg
a Ferrara

La Galleria Nazionale
d’Arte Moderna rigurgita
di folla entusiasta che
viene a vedere le novità
esposte nell’ala Cosenza
terminata

l’augurio
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Stanislaw
Drózdz
«Senza titolo»
(1971/72)

Sara, Elisabetta, Laura M e Laura C

in edicola
con l'Unità a € 4,50 in più

Prendiamoci Prendiamoci 
la vitala vita

Prendiamoci Prendiamoci 
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di passioni 1968-1978
in edicola

con l'Unità a € 4,50 in più
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N ei giorni scorsi siamo stati assediati da una piccola
sequenza di gesti: un medico coi guanti bianchi

infilava un oggetto fra le fauci di un paziente, presumibil-
mente per controllarne i denti, poi frugava il pelo della
testa, le orecchie, e di nuovo ricominciava la sua visita. In
realtà, non era lui a ricominciare, era la sequenza che
veniva ripetuta sullo schermo fino a imprimercela bene in
mente: una comune visita veterinaria. Lo strano però era
che a tentare inutilmente di proteggere i denti, la testa, le
orecchie, non erano le zampe di un animale, ma due mani
umane, che correvano da una parte all’altra, sempre prece-
dute dai guanti bianchi e dall’oggetto di metallo. Che poi
queste mani appartenessero non soltanto a un uomo, ma
a un capo di stato straniero, catturato dall’esercito nemi-
co, rendeva la visita più che significativa, più che simboli-

ca: addirittura emblematica. Era uno, forse l’ultimo, em-
blema di una guerra cominciata con l’abbattimento della
statua di quello stesso capo, da parte dello stesso esercito.
Anche allora, lo schermo aveva usato di un piccolo trucco:
farci credere che fosse il popolo osannante a buttare giù la
statua del tiranno. Invece, una furtiva visione dall’alto ci
aveva poi mostrato una piazza semivuota e alcuni soldati
americani che, da un carro armato, tiravano giù con le
funi la statua e plaudivano all’impresa. In quel gesto, lo
schermo ci mostrava la caduta di un tiranno. Nella sequen-
za di questi ultimi giorni, lo schermo ci mostra invece la
decadenza dell’uomo, non più tiranno, ma solo, braccato,
cavernicolo - in animale.
Un simile sfregio al capo di un paese vinto ha dei preceden-
ti nel feroce popolo romano, che trascinava alla gogna per

la città il re catturato, dietro al carro trionfale del vincito-
re. Tuttavia, restava ben chiaro che chi veniva beffato e
dileggiato era un re, e proprio di questo si vantava il
vincitore. Se lo avesse mostrato come un animale, pronto
per il macello o la vivisezione, il popolo romano sarebbe
insorto contro il vincitore e il dileggio si sarebbe rovescia-
to su di lui.
No, Saddam Hussein, mostrato come un animale a cui le
inguantate mani di un medico esaminano i denti e le
orecchie, non somiglia al re portato alla gogna nel trionfo
romano, ma ricorda piuttosto l’immagine di un film ame-
ricano, l’Otello di Orson Welles, che si apre su due imma-
gini straordinarie: quella dell’immenso corpo di Otello,
portato a sepoltura, e quella del corpo raggomitolato di
Iago, portato alla gogna in una gabbia alta abbastanza per

una scimmia; così che il popolo faccia la differenza, fra la
dignità del corpo di Otello e l’indegnità del corpo di Iago,
l’uno morto e onorato, l’altro ridotto a corpo animale.
E proprio questo è ciò che le immagini della testa di
Saddam visitata da mani guantate ci vogliono dire: Sad-
dam non è più un uomo, e quindi a lui non si applica più
alcun diritto, né il diritto internazionale, né il diritto di
guerra, né tanto meno il diritto umano. Così che l’esercito
che ha sconfitto e invaso il suo popolo, può continuare a
comportarsi come più gli piace, al di fuori di ogni legge,
perché, nei nostri barbari giorni, gli animali non sono
soggetto giuridico. E a riprova di questa metamorfosi,
passa sotto silenzio un abuso che sarebbe inconcepibile
nei confronti di un essere umano: la violazione della riser-
vatezza della visita medica.s.
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Bruno Vespa, il Libro Unico regna in tv
La martellante autopromozione dell’anchorman. Parlano Dalai (Baldini) e Mauri (Longanesi)

S
crisse una volta Giacomo Debenedetti, in
un intervento poi accolto nella seconda se-
rie dei suoi Saggi critici, che il «marciare

non marcire» di Marinetti era di fatto «smentito,
rimangiato da almeno tre contromarce». La for-
mula ebbe fortuna, e meritata. E le contromarce
sono forse anche più di tre (quella «intellettualisti-
ca» e «oratoria» e «sentimentale»). E se è vero che
Debenedetti discorreva del Poema Africano della
Divisione «28 ottobre» (1937), si tentava, da parte
sua, una descrizione globale, almeno indiziaria-
mente. E Capri, si sa, è un luogo cruciale per chi
voglia misurare tutte le ambivalenze marinettia-
ne, e più largamente futuristiche, in blocco.

L’erotismo di Filippo Tommaso, ad ogni mo-
do, è un terreno particolarmente propizio per
misurare, al di là di tutte le oscillazioni e ambigui-
tà dell’uomo e dello scrittore, le costanti che han-
no strutturato il suo percorso esistenzale e cultura-
le. In effetti, il virilismo futurista, comunque decli-
nato e argomentato, rimane un punto fermo, nel-
la sua lunga vicenda, con una vivace catena simbo-
lica di angosciosa protesta machista e di una osses-
siva e conclamata omofobia. Che sarà uno dei
tratti più caratteristicamente caratteriali del prefa-
scismo futurista, prima assai che esso si faccia
esplicitamente mussoliniano.

Si può partire, volendo, da uno dei manifesti
meno celebrati e considerati, ma degno invece di
molta attenzione, che è quello Contro il lusso fem-
minile, datato da Milano, 11 marzo 1920. Marinet-
ti vi denuncia quella che è ormai, ai suoi occhi,
«una vera malattia, che si può chiamare toaletti-
te». Sintomo di una piena mercificazione univer-
sale del corpo femminile, abbellito dalla toilette,
questa offerta di piena prostituzione, presente «in
tutti i ceti», per un «mercato di maschi comprato-
ri», ha, come conseguenza principale, un indebo-
lirsi del desiderio e dell’orgoglio virile. «Il ma-
schio - scrive Marinetti - perde a poco a poco il
senso potente della carne femminile e lo rimpiaz-
za con una sensibilità indecisa e tutta artificiale,

che risponde alla sete, ai velluti, ai gioielli, alle
pellicce». E «la toalettite favorisce singolarmente
lo sviluppo della pederastia e si dovrà presto giun-
gere a quel provvedimento igienico di un doge di
Venezia, che obbligò le belle veneziane ad esporsi
colle poppe ignude dalla finestra, fra due candele,
per ricondurre i maschi sulla retta via». Per altro,
«soltanto una donna concorrente o una pederasta
valuta i dettagli delle sottovesti femminili. Il ma-
schio, anche raffinato e artista, giudica in blocco
l’assieme piacevole della donna che si sveste da-
vanti a lui», apprezzandone «l’intelligenza fisica».

I futuristi, «barbari raffinatissimi, ma virilissi-
mi», parlano «in nome della razza», che esige
«maschi accesi e donne fecondate», poiché la fe-
condità è, «in caso di guerra, la sua difesa indi-
spensabile, e in tempo di pace la sua ricchezza di
braccia lavoratrici e di teste geniali». Insomma,
come si proclama in conclusone, «in nome del
grande avvenire virile fecondo e geniale dell’Ita-
lia, noi futuristi condanniamo la dilagante cretine-
ria femminile e la devota imbecillità dei maschi
che insieme collaborano a sviluppare il lusso fem-
minile, la prostituzione, la pederastia e la sterilità
della razza». Di qui alla Difesa della razza, diretta
da Telesion Interlandi (il primo numero apparirà
il 5 agosto 1938), trascorreranno molti anni, per
non dire adesso di certo celodurismo oggidiano,

ma, ideologicamente parlando, non c’è che un
passo.

Questo virilismo guerriero e razzista di Mari-
netti, come ha radici culturali assai più antiche e
complesse, è poi facilmente retrodatabile anche
nella storia più breve del futurismo e del suo
promotore. Un esempio, insieme illuminante e
bizzarro, è L’isola dei baci, «romanzo erotico-so-
ciale» che Marinetti firmò insieme a Bruno Cor-
ra, e che viene ora ristampato, dopo lunghissimo
oblio, a cura di Sergio Lambiase, presso le edizio-
ni La Conchiglia di Capri. Già, Bruno Corra. Ma
chi era costui il più rilevante tentativo di attirare
una qualche attenzione non meramente speciali-
stica sopra la sua figura fu compiuto nel ’70,
quando a rieditare il suo «racconto insolito» Sam
Dunn è morto, presso Einaudi, intervenne Mario
Verdone, che, tra l’altro, nell’84, presso l’editore
Longo di Ravenna, raccoglierà i Manifesti futuristi
e scritti teorici di Arnaldo Ginna e Bruno Corra.
Ebbene, questo Carneade fu, al secolo, il conte
Bruno Ginanni Corradini, ravennate, nato nel
1892 e morto Varese nel 1976. Fu Giacomo Balla
che, per i fratelli Ginanni Corradini, Arnaldo pit-
tore e regista, e Bruno appunto narratore e dram-
maturgo, escogitò gli pseudonimi Ginna (da Gi-
nanni) e Corra (da Corradini), con allusione alla
«ginnastica» e al «correre», in omaggio al dinami-

smo futurista. E fu L’Italia Futurista che raccolse,
accanto a questi dioscuri, un gruppo che com-
prendeva, tra gli altri, Settimelli, Carli, Chiti, Con-
ti e Maria Ginanni, la moglie di Arnaldo, l’autrice
obliatissima delle Montagne intelligenti (1917).
Ma, per tornare a Bruno, chi ha più ripreso in
mano, tanto per dire, I matrimoni gialli o Perché
ho ucciso mia moglie, Il Toro o Alta società, L’uo-
mo che guariva le donne o La famiglia innamorata,
Femmina bionda o La corsa al piacere?

La Capri futurista, cui ha dedicato un utile
volumetto antologico, nel 2001, presso Guida di
Napoli, Ugo Piscopo, raccogliendo documenti
che vanno dal ’22 al ’39, e da Marchi a Cangiullo,
è proprio, prima di tutto, L’isola dei baci. E si
tratta di un’opera, come scrisse Corra in prefazio-
ne (Questo libro mi piace), «che rimane fuori dalla
letteratura». Se ciò accade, non è tanto per quelle
ragioni eversive che sono addotte dal coautore,
che ne vanta «la villania stilistica», ma perché,
affidandosi alla simpatia divertita che spera otte-
nere «da ufficiali, da professionisti, da studenti,
da industriali, da signore», è tra i monumenti
inaugurali di quella vasta sottoletteratura di con-
sumo che rientra nel giuoco di marce e contro-
marce avviate da Marinetti in prima persona, e
subito, tra sperimentazione ribellistica e trivialità
mondana.

Ecco, comunque, in forma di romanzetto ro-
sa, la storia di un «Congresso Rosa» con cui un
gruppo di turisti misteriosi, che si rivela essere
una congrega di omosessuali di varia nazionalità,
intende fondare la «Nuova Religione Internazio-
nale» degli invertiti. Ma i due autori della narra-
zione, che intervengono direttamente nel narra-
to, sventeranno il tentativo, alla testa di un drap-
pello di donne inferocite.

I congressisti proclamano: «Siamo figli dell’El-
lesponto divino e come tali dobbiamo aborrire
tutto ciò che il mondo moderno meccanico ci ha
portato di laido, di stupidamente veloce, di prati-
co e di volgare... Noi dobbiamo bandire una cro-
ciata contro la luce elettrica e contro la velocità
dei treni. Abbasso le biciclette, le motociclette e
gli automobili che deformano a divina bellezza
degli uomini». Adoratori di Rolland e Croce, Bo-
ni e Toscanini, elaborano un «programma di di-
sarmo antifemminile, antimoderno» e dichiarano
che «Capri, languidamente coricata sul mare, con
la snella vita flessuosa vellutata di vigne, tutta
trasudante un vino delizioso, è l’unica terra para-
disiacamente neutrale e internazionale». Espulse
tutte le donne dall’isola, promossa a capitale del-
l’omosessualità, l’umanità sarà «liberata dalla vio-
lenza, dal progresso, dalla guerra e dalla rivoluzio-
ne», vivendo disarmata, blanda, mite, imbelle.
«Raffinati di tutto il mondo, unitevi! Dopo la
lotta di classe, la lotta di sesso! L’amore normale è
un delitto! Abbasso la donna!».

Il rovesciarsi del futurismo in passatismo è
così allegorizzato dal rovesciarsi dell’eterosessuali-
tà nell’inversione sessuale. Ma, per l’equivalenza
delle figure, il rifiuto del passato è leggibile come
mera sublimazione e mera copertura di una infre-
nabile protesta virile. E può avere principio, da
questo giuoco di specchi, finalmente, una lettura
psicoanalitica di Marinetti e del futurismo, a inte-
grazione e conferma della sua interpretazione po-
litica e ideologica. Si tratta, lo abbiamo rilevato,
non a caso, di un «romanzo erotico-sociale».

Virilismo alla caprese
Edoardo Sanguineti

UN LIBRO BIANCO DI PROTESTA
PER L’AES
Appello denuncia dell’Aes, Associazione Editori
Sardi, contro il degrado editoriale. L’occasione
è stata la presentazione, a Cagliari, del Libro
bianco sull’editoria regionale, un volume
composto di 160 pagine completamente
bianche. Nel corso della conferenza gli editori
hanno protestato contro la classe politica e i
media che mortificano con la loro indifferenza,
tutta l’azione degli editori sardi e hanno
rivendicato una più attenta politica culturale,
motivando con dati e cifre concrete la forte
crisi di tutto il comparto editoriale e i grossi
pericoli di impoverimento culturale già
fatalmente in atto, in un settore composto sia
da editori, che da autori, studiosi, grafici,
fotografi, illustratori, correttori di bozze,
tipografie, librerie e biblioteche.

Maria Serena Palieri

A
lzi la mano chi «non» ha avuto in
regalo o «non» ha regalato Il cavalie-
re e il professore, l’ultima fatica di

Bruno Vespa edita da Mondadori. In coinci-
denza col Natale, l’anchorman di Porta a
porta ha effettuato un tour autopromoziona-
le al quale, infatti, era impossibile sfuggire:
ha ottenuto che fosse il Cavaliere del titolo,
padrone, in più, della casa editrice di Segra-
te, a presentargli il libro e, siccome lo stesso
è presidente del Consiglio e nell’occasione
ha mosso un attacco all’arma bianca ai gior-
nali, tutti i Tg ne hanno parlato; poi Vespa è
andato in gita in tutte le fasce orarie e tutte
le fasce di pubblico della Rai, facendo varie-
tà con Panariello e facendosi servire come
dessert alla Prova del cuoco, per finire a Elisir
dove, domenica scorsa, bontà sua ha spiega-
to che quella era l’ultima tappa del suo tour
promozionale.

Ora, il circuito mediatico allestito da
Bruno Vespa - trasmissione, libro che ne
utilizza come materiale i retroscena, specie i
colloqui, prima e dopo, a tu per tu con i
Potenti, presentazione dello stesso libro in
trasmissioni altrui - non è una novità del
2003. Se, su Tirature 2004, l’annuario di edi-
toria del Saggiatore, in libreria a gennaio
prossimo, un saggio di Giuseppe Gallo già
lo analizza come fenomeno mediatico e, in-
sieme, studia questo «genere» letterario poli-
tico-guerresco che Vespa ha messo a punto
dal ‘94 (primo titolo, Il cambio, l’anno era
quello della «discesa in campo» di Silvio B.).
Ma quest’anno ha acquistato una visibilità
particolare. Perché Vespa occupa già di suo
tre quarti del palinsesto. Perché in queste
stagioni la sua appare una versione persona-
le del tema incombente del conflitto d’inte-
ressi. E perché il pur docile pubblico dal
vivo dei varietà tv, sabato 19 dicembre, a
Torno sabato... e tre, quando l’ha visto appa-
rire col libro sottobraccio ha sbuffato e l’ha
fischiato.

Ma allora, perché Vespa, furbissimo ma-
nipolatore dei media, si è esposto così? Sem-
plice: perché così vende. E perché, senza
questa esposizione sfacciata, stavolta avreb-
be venduto molto meno. Ecco il motivo per
cui abbiamo esordito chiedendovi: siete riu-
sciti a sfuggire a Vespa? Le cifre di un «pa-
nel» usato dagli editori - duecento tra le
librerie più importanti d’Italia che manda-

no a una centrale i dati sulle vendite in tem-
po reale - dicono questo: Il cavaliere e il
professore, racconto della nuova sfida tra Ber-
lusconi e Prodi (pagine 434, rilegato, prezzo
euro 14,45) esordisce non alla grande. Nelle
prime settimane non va, in classifica, oltre le
posizioni medie. La pubblicità «legittima» -
finestrelle (a pagamento) in prima pagina
sul Corriere della sera e su Repubblica - non
riesce a pomparlo di più. Poi Vespa comin-
cia il suo tour in Rai e il titolo schizza in hit
parade, finché, alla vigilia di Natale, si con-
tende il primo posto, per la saggistica, con Il
sangue dei vinti di Giampaolo Pansa. La for-
mula narrativa del retroscena politico rac-
contato come «sfida», come «duello» (paro-

le che Vespa ha spesso usato nei suoi titoli),
comincia a logorarsi. Ma l’autopromozione
paga.

A Segrate saranno contenti: guadagna
Vespa, guadagna il suo editore (che, ricor-
diamolo di nuovo, è il presidente del Consi-
glio). Ma un editore che non ha un Vespa in
listino, cosa prova? Invidia? «Sì, invidia» ri-
batte Alessandro Dalai, proprietario di Baldi-
ni & Castoldi. Dalai sottolinea le sfaccettatu-
re di «questo» conflitto d’interessi: «Se Pan-
sa viene invitato a parlare del suo libro a
Excalibur, da Antonio Socci, e accetta, que-
sto è legittimo: il giorno dopo le vendite
vanno alle stelle, ma lì lui ha avuto il corag-
gio di giocarsi la sua faccia. Vespa però ha il

“suo” salotto televisivo, dove invita gli altri
autori e conduttori e questo diventa un gio-
co di “a buon rendere”. Vespa può concede-
re agli altri o pretendere per sé una vera e
propria pubblicità subliminale. Vespa invita
nel suo salotto solo autori, come lui, Monda-
dori. Vespa va alla conferenza-stampa di fi-
ne anno del presidente del Consiglio e le
telecamere lo inquadrano. Vespa è dapper-
tutto, sulle reti Rai. Questo non è legittimo,
è “dispar” condicio».

Ora, notate bene che la potenza di fuo-
co dell’autopromozione di Bruno Vespa vie-
ne decuplicata dal contesto in cui essa si
svolge: in tv di libri non si parla mai. Se
resiste Per un pugno di libri su Raitre, bel

gioco sui classici, non c’è ansa, microspazio,
cuccia di secondi dove si parli delle novità
editoriali (i cinquantamila titoli l’anno che
vengono pubblicati in Italia). Dunque, è co-
me se uno spot sul formaggio Asiago andas-
se in onda in una tv dove non si parla «mai»
di cibo: il telespettatore comune avrebbe tut-
ti i motivi per convincersi che l’unico cibo
esistente sulla terra sia l’Asiago. Né, di libri,
si parla a pagamento. Perché in tv non c’è
mai uno spot che pubblicizzi un romanzo o
un saggio? «Perché i costi non sono sosteni-
bili. Qualche decina di spot da trenta secon-
di nel prime time costa 700-800.000 euro.
Se, con un titolo, ti prefiggi l’obiettivo di
vendere tre-quattrocentomila copie e di in-

cassare, di conseguenza, sei milioni di euro,
puoi pensare di investire trecentomila euro
per una campagnetta pubblicitaria che, pe-
rò, lascia il tempo che trova. In pubblicità
quello che conta è la ripetitività, le decine di
milioni di euro spese per una campagna per
un detersivo» spiega Dalai. In più, conclude,
quella di Vespa non è neppure pubblicità
esplicita: è indiretta, ha tutta la potenza oc-
culta che hanno, sulla carta stampata, le re-
censioni e le continue citazioni del suo li-
bro.

Stefano Mauri, editore di Longanesi e
Garzanti, esordisce con souplesse: «Vespa è
un grande professionista...». Voi siete un
grande gruppo. Potete permettervi spot tele-
visivi? «Una campagna che renda, costa dal
milione di euro in su. Per recuperarlo l’edi-
tore deve vendere per almeno sei-sette mlio-
ni. Libri che facciano questi incassi sono
Harry Potter o quelli di Wilbur Smith o Ken
Follett, che la gente già conosce» spiega
Mauri. «Noi ci permettiamo campagne pub-
blicitarie solo, una volta l’anno, quando la
pubblicità costa meno, a gennaio o a luglio,
spot da quindici secondi per dieci giorni, in
prime time, per i Superpocket che pubbli-
chiamo in joint venture con Rizzoli: firme
come Fallaci, Maraini, Clancy, Severgnini,
Terzani. Sono libri che resteranno in edicola
per un anno, e fare pubblicità alla collana
qualcosa rende». Ora, Mauri abbandona la
souplesse e osserva: «All’Osservatorio di Pa-
via io chiederei di studiare anche quest’altro
fenomeno televisivo: come mai quando, rara-
mente, in chiusura del Tg delle venti si parla
di un libro, l’editore è sempre Mondadori?».
Mauri aggiunge: «A proposito della legge Ga-
sparri, c’è da ricordarsi che la tv è anche un
mezzo che dà visibilità agli altri mezzi di
comunicazione. Perciò la concentrazione te-
levisiva è tanto più grave. Ha presente Ma-
trix? La tv è il mondo delle pillole blu, ma in
libreria ci sono anche tante piccole pillole
rosse. Il fatto che i media televisivi siano
concentrati nelle mani del proprietario di
una grande casa editrice è un problema».

Ultima domanda: qualcuno sa spiegarci
«perché» (con quale curiosità cioè) si com-
pra, si legge e si regala un libro di Bruno
Vespa? Ci risponde Mauri: «È un libro facile.
La gente lo conosce. Se devo regalare un
libro al mio medico, non conosco i suoi
gusti, vado su qualcosa che è noto». In effet-
ti, più noto di Bruno Vespa. Dev’essere così
che nasce il famoso Pensiero Unico.

Ginevra Bompiani
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Fulvio Abbate

M oMo, l’omaggio di Alain Elkann a Moravia e Mon-
tanelli, è un racconto di appena sessanta pagine.

Seguito da uno sponsor in fondo all’ultimo capitolo, «Sot-
tovoce». C’è però quanto basta a tracciare un ritratto più
che ampio e sufficiente di una doppia frequentazione, tan-
to umana quanta professionale, anche nel suo risvolto gior-
nalistico quotidiano o settimanale. In verità, a un più atten-
to esame, MoMo è piuttosto un «almanacco», o, pensando
alla televisione che in questa storia ha svolto una sua parte,
e al carattere «postumo» della testimonianza, a quel termi-
ne un po’ desueto andrebbe aggiunto «del giorno dopo»,
citazione catodica di maniera, però più che esatta.

Per molti anni, Alain Elkann ha condiviso con l’autore de
Gli indifferenti una lunga frequentazione sia mondana sia
legata alla cura della rivista Nuovi Argomenti, e così via fino
alla decisione di realizzare una lunga intervista-autobiogra-
fia apparsa in libreria nei giorni della morte dello stesso
Moravia, nell’estate del 1990. Nel caso di Montanelli, il
ruolo di ufficiale di collegamento lo ebbe invece esattamen-
te la televisione, grazie alle interviste che andavano in onda
su Tmc, poi La7. Nel corso delle quali, Indro, «il maestro»,
faceva il punto della situazione mondiale (e nostrana) die-
tro la propria scrivania, partendo dallo sfoglio dei quotidia-
ni. Il lavoro preparatorio veniva eseguito, tecnicamente
parlando, dall’allievo Elkann. Tra le notazioni da almanac-
co da sottolineare, c’è la seguente: «Alberto aveva gusti più
ruvidi, preferiva i tweed e gli shetland, mentre Indro riscal-

dava la sua magrezza estrema con vari strati di cachemire.
Li accomunava un senso militare dell’ordine, sempre con i
capelli corti ben tagliati, sempre perfettamente sbarbati...».
Oppure: «Alberto si era lasciato lusingare dalla nomina a
parlamentare europeo, quando parlava di Strasburgo rac-
contava aneddoti, ad esempio quanto fossero diversi gli
asparagi bianchi francesi dagli asparagi verdi italiani. Era
impressionato dalla grandezza degli asparagi francesi».
Ma c’è, in questo singolare e affettuoso almanacco, anche
dell’altro che sorprende per la sua puntigliosità, già, il fatto
che Elkann sia riuscito a citare nella breve corsa di sessanta
pagine a citare, sia pure in margine, molte delle persone
che hanno un qualche ruolo pubblico, o magari proprio di
potere, nell’attuale presente epocale, dal presidente Carlo
Azeglio Ciampi (e, s’intende, signora) alla presidentessa
Lucia Annunziata, dal direttore Marcello Sorgi al premier
Silvio Berlusconi, da Furio Colombo a Ezio Mauro, forse,
questo è un po’ troppo. Chissà cosa avrebbero detto di
tanta attenzione, i maestri consacrati nel racconto.

MOMO, ALMANACCO DEL GIORNO DOPO
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Rocco Carbone

C
he le Twin Towers fossero destina-
te a diventare più importanti co-
me rovine che come ragguardevo-

li costruzioni verticali è stato chiaro a tutti
fin dall’undici settembre di due anni fa,
quando tutti poterono assistere in diretta
al loro crollo. Già le riprese televisive, dif-
fuse ovunque nel pianeta, rappresentaro-
no una sorta di investitura simbolica, atro-
ce e inaspettata, di un luogo fino a pochi
minuti prima dotato di una dimensione
di esistenza affatto diversa. I milioni di
telespettatori che videro collassare i due
lisci grattacieli furono i testimoni incredu-
li di quell’investitura, e le torri, da laico e
pragmatico monumento al mercato plane-
tario diventarono un luogo altro, il centro
di un culto, anch’esso a suo modo ameri-
cano, in cui i migliaia di morti sotto quelle
imponenti rovine presero il posto del de-
naro e delle transazioni finanziarie.

Mai viste simili rovine sotto il cielo
degli Stati Uniti, si affrettarono da più par-
ti a ribadire, sostenere, commentare tutti
coloro che a vario titolo si occuparono di
quell’evento senza precedenti. Fu come se
l’apparato mediatico si fosse trovato im-
preparato di fronte a un evento così inatte-
so, o meglio non riuscisse a trovare altre
parole per descriverlo e rappresentarlo
che non fossero quelle dell’elevazione di
quell’evento da fatto di crona-
ca, per quanto terribile e dal-
le dimensioni eccezionali, a
episodio ricco di implicazio-
ni emozionali, e che in quan-
to tale andava rappresentato
e comunicato al pubblico,
avido di notizie, commenti,
informazioni. Sia chiaro: fin
da subito il crollo delle Twin Towers è
apparso animato da questa doppia identi-
tà.

Non era possibile parlarne solo da cro-
nisti, perché l’evento in sé superava la por-
tata di ogni altro disastroso attacco accadu-
to sotto il cielo americano dai tempi di

Pearl Harbour (luogo molto più lontano e
meno americano di Manhattan), né era

possibile affrontarlo soltan-
to sotto il profilo emoziona-
le, come luogo in cui aveva-
no perso la vita migliaia di
americani andati al lavoro
in una comunissima giorna-
ta di fine estate, perché le
macerie erano sotto gli oc-
chi di tutti, e tutto ciò che

sarebbe avvenuto attorno al ground zero,
tutto il lavoro di rimozione, recupero del-
le salme, trasferimento e smaltimento dei
detriti, e per ultimo di risistemazione del-
l’intera area comportava una serie di diffi-
coltà di tipo tecnico anch’esse eccezionali,
che non si erano mai viste prima e che

andavano comunicate al lettore.
Ma questo lavoro, propriamente da

cronista, si rilevò paradossalmente il più
difficile, e per una ragione molto sempli-
ce: il ground zero, fin dal lavoro dei primi
soccorritori, diventò un luogo a sé stante,
del tutto impermeabile alla curiosità e alla
presenza di spettatori esterni. Un luogo off
limits, anzi, il luogo off limits per eccellen-
za, al cui interno, tra macerie ancora fu-
manti, incendi spontanei e continui crolli,
cominciarono a stabilirsi alcune inedite
regole di comportamento e di sopravvi-
venza tra le centinaia di persone autorizza-
te ad accedervi per proovvedere alle opera-
zioni prima di soccorso, poi, e in tempi
molto brevi (visto che dopo pochissimi
giorni fu chiaro a tutti che sotto quelle

macerie non c’erano più sopravvissuti, ma
soltanto morti, migliaia di morti da trova-
re, identificare, ricomporre) a quelle di
rimozione.

American Ground di William Lan-
gewiesche, giornalista dell’Atlantic Mon-
thly, per cui ha scritto i tre lunghi reporta-
ge raccolti in volume, si occupa specifica-
mente di questo aspetto dell’undici settem-
bre, e lo fa con l’attenzione e la serietà pari
almeno al privilegio che gli è stato conces-
so: essere l’unico giornalista a poter acce-
dere al ground zero per tutta la durata
delle operazioni di bonifica, vale a dire
circa sei mesi. Perché proprio a lui e non
ad altri sia stato concesso questo indubbio
privilegio professionale al lettore non è
dato sapere, anche se non si tratta di un

discrimine così im-
portante. Più im-
portante è vedere il
modo con cui rico-
struisce la vicenda,
e come questa rico-
struzione rappre-
senti un documen-
to a suo modo ecce-
zionale su tutto ciò
che è accaduto nel-
l’area del World
Trade Center dopo
l’attacco terroristi-
co di due anni fa.

Intento dichia-
rato di Langewie-
sche è quello di for-
nire un resoconto
tecnico di tutto ciò
che nei mesi succes-
sivi accadde nella
vasta area dove pri-
ma si ergevano le
Twin Towers. Per-
ché quell’area, pur
presentandosi ai
primi soccorritori
come una zona di
guerra, con quel
tanto di coinvolgi-
mento emotivo che

comportava il fatto di trovarsi in una zona
di guerra nel cuore di New York, era pur
sempre un’area interamente ricoperta da
un numero di macerie mai viste prima nel
centro di una grande città americana («il
cumulo», furono subito ribattezzate da vi-
gili del fuoco, tecnici e operai), che per
essere rimosse richiedavano degli interven-
ti estremamente difficli e delicati da un
punto di vista, appunto, tecnico. Le impre-
se edili che furono chiamate per risolvere
l’infinita serie di problemi che «il cumu-
lo» ogni giorno presentava furono le vere
e proprie protagoniste di questa impresa,
e Langewiesche le tratta in quanto tali,
descrivendone il loro organigramma, la
suddivisione dei compiti, le singole perso-
ne che a vario titolo e con differenti capaci-

tà contribuirono al lavoro di rimozione e
sgombero.

Tuttavia, nonostante l’autore di questi
reportage non venga mai meno al compi-
to che si era prefisso, e per il quale indub-
biamente era stato chiamato, vale a dire la
ricostruzione dell’aspetto ingengneristico
dei lavori di bonifica dell’area del World
Trade Center, in quasi ogni pagina si tro-
vano delle notazioni che con quell’aspetto
hanno meno a che fare, o che comunque
rimandano ad altri doveri che un cronista
scrupoloso deve rispettare. Perché si è trat-
tato di macerie particolari, sotto le quali si
trovavano i corpi smembrati di migliaia di
persone, salme reclamate dalle rispettive
famiglie e dall’America intera, e conse-
guentemente il lavoro di rimozione è sem-
pre stato, nell’immaginario degli america-
ni nei mesi successivi all’undici settembre,
anche un atto dovuto, un gesto di pietà e
rispetto per le tante vite umane perdute.
Proprio per questo i rapporti tra le singoli
parti di lavoratori che ebbero accesso al
ground zero, vale a dire vigili del fuoco,
agenti di polizia pubblica e privata, operai
e tecnici delle ditte edili, non sempre sono
stati facili. Le continue tensioni, talvolta
sfociate in veri e propri scontri, nacquero
sia da una diversa appartenenza, e dal con-
seguente e a volte antagonista spirito di
corpo, sia da un diverso sentire, da una
differente sensibilità verso l’aspetto simbo-
lico di quell’operazione così dolorosa e
insieme complicata. Langewiesche regi-
stra tutto questo con un’abbondanza di
particolari che potrebbero a volte disorien-
tare il lettore, se quest’ultimo non tenesse
sempre presente qual è stato il compito
che questo giornalista è stato chiamato ad
assolvere: quello, ripeto, di cronista scru-
poloso, che raccoglie centinia e centinaia
di informazioni perché esse non vadano
perdute, perché tra venti, trent’anni qual-
cuno possa essere in grado di sapere con
un certo margine di sicurezza cosa avven-
ne nell’area del World Trade Center dopo
l’attacco dell’undici settembre. Altri scrive-
ranno in modo diverso, o lo hanno già
fatto.

Lello Voce

Q
ualche tempo fa, riferendosi al-
le poesie di Ennio Cavalli, Erri
De Luca le definiva «telegram-

mi di poesia», per poi continuare, con
felice e acrobatico scarto metaforico, in
una spericolata, intrigante descrizione
«dromologica» della lirica dell’autore
romagnolo, che «scorre alla velocità di
caduta della rena attraverso lo strozzo
di clessidra (…). A me dura quanto un
passaggio a livello, quando giro pagina
e riparto è passato un treno, con tutta
l’attesa davanti e il vento dietro». L’ana-

lisi è tanto efficace da apparire definiti-
va sino al punto da scoraggiare qualsia-
si successivo recensore, non fosse che,
anch’essa, come ogni buona ermeneuti-
ca , si porta dietro come qualità non
accessoria quella di stimolarne altre,
per competere (cioè per tendere insie-
me) a definire quell’aspetto sempre vi-
vo e cangiante che è la ricezione di un
testo letterario. Ciò vale a maggior ra-
gione in un’occasione in cui gran parte
della produzione di un autore si ripre-
senta al pubblico, riunita e selezionata
dall’autore stesso, com’è per questo Co-
se proprie di Cavalli, che ripropone le
tappe di un percorso tanto ampio e

raffinato, quanto schivo e appartato.
Dirò allora che a me ciò che ha

maggiormente interessato di queste po-
esie, molte delle quali conoscevo da
tempo e molte altre che
non conoscevo affatto, è
stato il loro presentarsi sot-
to forma di piega, la loro
capacità, cioè, di sollevare
la superficie del reale, per
sbirciarci sotto, per scopri-
re certe prospettive inedi-
te, sbilenche e originali,
che fanno perdere l’equilibrio al letto-
re, per poi lasciarlo stupito, ma ben
saldo coi piedi sulla terra di un pensie-

ro, che gli rimane inopinato tra le mani
ancora bagnate dal flusso delle immagi-
ni, come, per l’appunto, la «rena» della
clessidra citata da De Luca. Ed è proba-

bilmente a questa capacità
di vedere i nodi che si cela-
no sotto il disegno meravi-
glioso del tappeto che si de-
vono certi lampi decisivi
della poesia di Cavalli, le
«cattiverie» e le «fosfore-
scenze» che Zanzotto iden-
tifica tra le qualità delle sue

poesie, che a volte lampeggiano di cru-
deltà al fosforo, in cui capita al lettore
di rispecchiarsi con subitanea vertigi-

ne: «Diviso fra quattro cosce / e due
sottane, / fra il resto del secolo / e i
conti della spesa, / la paura del vuoto e
del troppo, / Diderot cerca il nesso co-
lossale, / un filtro per tutte le carte».
(L’Enciclopedia, 1996) O, con timbro
solo apparentemente più dimesso:
«Quante volte morì il pollo / prima di
questa fricassea, / quanti cerchi stanno
in un compasso, / quante onde in una
corsa a riva?» (Di cinque in cinque dita,
1991).

Nascono così, quando il dettato si
fa più risentito e più profonda è la
scommessa, da questi va e vieni, da que-
ste andate e ritorno lungo i binari dei

generi e degli stili, dei timbri e delle
ritmiche, certe inflessioni addirittura
come alla Queneau, sia pure declinato
in gozzaniana penombra «Le galassie,
mandorle sbiancate, / conservano l’in-
tonaco di un paese fantasma, / orti lu-
minosi, radici del cortocircuito». Ma il
nucleo, mi sentirei di scommetterlo, è
comunque nella piega, nella parola che
solleva il foglio e gli fa l’orecchia e im-
mediatamente dopo, viceversa, rispie-
ga il foglio, senza nascondere la cicatri-
ce della piegatura: «E viceversa. Sempre
viceversa: / animale che cerca la sua
coda». Sia la poesia che l’uomo che la
scrive, ovviamente.

New York, cronache dal «cumulo»
Il racconto dell’unico giornalista ammesso a seguire i lavori di bonifica a Ground Zero

American Ground
di William
Langewiesche
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pagine 225
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Cose proprie
Poesie
1973-2003-12-15
di Ennio Cavalli

Spirali editore
pagg. 310

1-Il sangue dei vinti
di Giamaolo Pansa
Sperling & Kupfer

2-Il cavaliere
e il professore
di Bruno Vespa
Mondadori

3-Il codice da Vinci
di Dan Brown
Mondadori

4-Cento colpi di spazzola
prima di andare
a dormnire
di Melissa p. Fazi

5-Harry Potter e l’Ordine
della Fenice
di Joanne K. Rowling
Salani

6-La dama e l’unicorno
di Tracy Chevalier
Neri Pozza

7-Io uccido
di Giorgio Faletti
Baldini Castoldi Dalai

8-Il tiranno
di Valerio M. Manfredi
Mondadori

In volume, a cura dell’autore, gran parte della produzione poetica di Ennio Cavalli: le tappe di un percorso tanto ampio e raffinato quanto schivo e appartato

«Cose proprie», come la sabbia che cade nella clessidra
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In attesa di avere notizie su
Beagle 2 vale la pena
sottolineare quanto
c’è di Italia in questa missione
a partire da quello che è forse
lo strumento su cui si
concentrano di più gli occhi
degli scienziati: il radar
italiano Marsis. Questo radar,
progettato dal prof Giovanni
Picardi dell’Università la
Sapienza di Roma
e realizzato sotto la gestione
dell’Asi congiuntamente
dall’Alenia Spazio
e dal Jet Propulsion Laboratory
di Pasadena, ha la caratteristica
unica di poter
penetrare nelle sottosuolo e
evidenziare, se c’è, la presenza
di acqua. Tra gli altri sei
strumenti a bordo di Mars
Express un altro, lo
spettrometro di Fourier PFS
dedicato allo studio della
composizione e dei moti
dell’atmosfera è tutto italiano
realizzato dal Team guidato dal
Vittorio Formisano
dell’Ifsi-Inaf di Roma ed altri
due, Aspera a leadership
svedese ed Omega a leadership
francese, sono in buona parte
realizzati in Italia ed hanno nei
loro team molti ricercatori
italiani come è italiano il prof
Gian Gabriele Ori.
Non bisogna poi dimenticare
che la sonda
di Mars Express è stata
integrata da un azienda
italiana,
l’Alenia
Spazio.

Mars in Italy

Appuntamento al 31 gennaio
Per domande e quesiti da sottoporre
a Umberto Guidoni scrivere a
spaziando@unita.it (fax 06 69646217-19)

Segue dalla prima

Ma ci sono ancora 13 possibilità di
collegamento prima che Beagle 2 si
ponga automaticamente in funzione
di trasmissione d’emergenza.

Vale la pena di ricordare i tratti
essenziali della complessa missione
Mars Express, la prima dell’Agenzia
Spaziale Europea (Esa) verso il pianeta
rosso. Cominciata più di sei mesi fa,
con il lancio dal poligono di Baikonur
(Kazakhstan) a bordo di un razzo
Soyuz, la missione aveva il duplice
obiettivo di porre in orbita la nave ma-
dre, la sonda Mars Express appunto, e
di rilasciare il piccolo “lander” per ini-
ziare la manovra di “ammartaggio” sul-
le sabbie polverose di Marte.

Dopo oltre 400 milioni di chilome-
tri percorsi nel buio dello spazio inter-
planetario, dovendo sopravvivere a
tempeste solari ed ai rigori delle tempe-
rature cosmiche, la sonda ha affettuato
con successo la frenata di quasi 40 mi-
nuti per entrare in orbita attorno a
Marte.

Anche il rilascio del Beagle è avve-
nuto senza problemi, esattamente al
momento previsto e questo ha fatto
ben sperare per la fase successiva, quel-
la di ingresso ad altissima velocità nella
tenue atmosfera marziana.

Da quel momento non si sono avu-
te più notizie dalla piccola sonda di
circa 70 chili che, pochi minuti dopo il
suo atterraggio avrebbe dovuto contat-
tare la sonda americana Mars Global
Surveyor, da anni in orbita attorno al
pianeta che, passando sulla verticale,
avrebbe funzionato come ponte radio
per rispedire i deboli segnali del robot-
tino europeo fino al centro di control-
lo di Darmstadt in Germania.

Purtroppo, le nove note musicali
che costituivano il primo messaggio
della sonda marziana non sono state
captate nemmeno nei tentativi successi-
vi, che hanno utilizzato l'antenna del-
l’osservatorio di Jodrell Bank, in Inghil-
terra.

Ma i tecnici dell’Esa non dispera-
no; ci sono ancora alcuni giorni di tem-
po per tentare di comunicare con il
robottino, prima che le batterie si esau-
riscano completamente. Intanto co-
minciano a fiorire le prime ipotesi sul-
la natura del problema che ha impedi-
to al Beagle di comunicare con la Ter-
ra.

Prima di tutto la piccola sonda au-
tomatica potrebbe esser atterrata nel
punto sbagliato oppure con l’antenna
non completamente aperta e quindi
non in grado di funzionare come previ-
sto.

Una seconda ipotesi potrebbe ri-
guardare una incompatibilità fra i se-
gnali radio del robottino europeo e
quelli della sonda americana ed infine
un impatto più duro del previsto con il
suolo marziano potrebbe aver danneg-

giato irreparabilmente qualche delica-
to meccanismo.

Comunque gli scienziati restano fi-
duciosi e sperano di poter ottenere da-
ti preziosi dalla missione Mars Express
il cui punto di forza è rappresentato
dall’orbiter che continuerà a ruotare
attorno al pianeta in un’orbita ellittica
per un intero anno marziano, circa
687 giorni terrestri, per fornire una
mappa ad alta risoluzione della superfi-
cie del pianeta.

La sonda è dotata anche di un po-
tente radar per scandagliare gli strati
sotterranei, fino a circa 5 km di profon-
dità, alla ricerca di acqua. Proprio la
scoperta di acqua sul suolo marziano è
strettamente connessa alla missione
del Beagle che è equipaggiata con un
braccio meccanico per estrarre campio-
ni di rocce e di suolo da analizzare alla
ricerca di possibili forme di vita marzia-
na.

Se tornerà a funzionare come previ-

sto, il piccolo “lander” dovrebbe tra-
smettere le prime foto del panorama
marziano per la fine dell’anno, mentre
le prime immagini radar del Mars Ex-
press dovrebbero arrivare nella prima-
vera del 2004.

Questa battuta d’arresto, che speria-
mo sia solo momentanea, riapre il di-
battito sulla complessità delle missioni
planetarie.

Delle trenta missioni lanciate verso
Marte da vari paesi, solo il 30% sono

riuscite a raggiungere il pianeta rosso
e, se analizziamo i tentativi di discesa
sulla superficie, il quadro è altrettanto
desolante: su 9 tentativi solo tre hanno
avuto successo.

Con queste incertezze, appare sem-
pre più difficile rispondere alla doman-
da: quando un equipaggio umano, ma-
gari composto anche da astronauti eu-
ropei, potrà calcare le desolate pianure
marziane?

Umberto Guidoni

Non è poi così male
dormire in piedi

Umberto Guidoni

– E la luna di miele?
Nello spazio, cara
Dove andiamo in Per le coppie appena
sposate in cerca di emozioni e bizzar-
rie, dopo le nozze sott’acqua, i lanci
col paracadute o il bungee-jumping,
si apre la nuova frontiera: lo spazio.
Unici requisiti richiesti saranno una
buona condizione psico-fisica e la mo-
dica somma di...40 milioni di dollari.
Se questi saranno soddisfatti, previo
un “corso prematrimoniale” aggiunti-
vo di otto-dieci mesi con macchine
centrifughe, lezioni teoriche di inge-
gneria spaziale, addestramento a gra-
vità zero e alla sopravvivenza in condi-
zioni estreme insieme agli altri cosmo-
nauti, si potrà godere l'emozione di
una luna di miele in orbita a bordo
della Stazione spaziale internazionale
(Iss), dove si verrà trasportati con una
navetta spaziale russa Soyuz. La nuo-
va opportunità è stata resa ufficiale
oggi dal portavoce della Rosaviaco-
smos, l’agenzia spaziale russa, Ser-
ghiei Gorbunov. E ora una nuova con-
venzione con l'agenzia turistica statu-
nitense specializzata nel settore, Spa-
ce Adventures Company, renderà pos-
sibile inviare con una navetta Soyuz
due turisti insieme Le navette Soyuz
nei prosimi tre anni hanno ancora
quattro posti liberi per “cosmonauti
per gioco” ed eventuali prenotazioni
andranno comunicate con almeno un
anno di anticipo. Gli unici turisti dello
spazio finora sono stati l’americano
Denis Tito e il sudafricano Mark Shutt-
leworth.

– Al via l’X-43C l’areo ipersonico
sette volte più veloce del suono
Al via il progetto per la realizzazione
del velivolo X-43C l’areo ipersonico
americano che volerà ad una velocità
fino a sette volte quella del suono. Il
progetto dell’aereo sperimentale, dota-
to di innovative tecnologie motoristi-
che finora appannaggio solo dei razzi
spaziali, è condotto congiuntamente
da Nasa e Us Air Force, e prevede la
progettazione e la costruzione di tre
prototipi tra il 2003 e il 2005, mentre il
primo volo di prova è atteso nel 2007.
I contratti legati a questo programma
hanno un valore di circa 150 milioni di
dollari. Ad occuparsi della progettazio-
ne del velivolo e dei sistemi di prote-
zione termica, di controllo del volo e
di navigazione sarà Boeing Phantom
Works, mentre Allied Aerospace lavo-
rerà all’integrazione e alla supervisio-
ne del programma.

R icordo ancora la sensazione esaltante che provai nello
sperimentare, per la prima volta, uno stato di totale

assenza di peso. Fluttuare nella cabina senza peso è simile al
galleggiare nell’acqua durante un’immersione subacquea, ma
senza lo sforzo che è richiesto per muoversi sott’acqua.
Una delle conseguenze più evidenti dell’assenza di peso è che
ogni oggetto acquista una “nuova mobilità” e deve essere assicu-
rato alle pareti con il “velcro” per evitare che vada in giro per
tutta la cabina. Questo vale naturalmente anche per i cibi,
impacchettati in contenitori di plastica e resi commestibili ag-
giungendo acqua con una speciale siringa, e sopratutto per le
bevande, che sono racchiusi in contenitori sottili di alluminio
da cui si beve con una cannuccia di plastica. Come ho detto, è
necessario che tutti i liquidi siano mantenuti in un volume
chiuso e per questo i servizi igienici dello Shuttle sono molto
più complessi di quelli che utilizziamo sulla Terra. Funzionano
con una pompa che aspira i rifiuti in un contenitore stagno,
sistemato sotto la cabina; prima di utilizzare la toilette, bisogna
sempre assicurarsi che la pompa sia in funzione e che vi sia una
differenza di pressione sufficiente a garantire che il tutto, sia
liquido che solido, rimanga confinato nell’apposito volume.
Nella nicchia della parete, in cui è ricavato il vano per la toilette,
non c’è abbastanza spazio per chiudere la porta, e la “privacy” è
assicurata solo da alcune tendine che si fissano con il “velcro” e
dal fatto che il rumore della pompa in funzione è un segnale
inconfondibile che il bagno è “occupato”. Un’altra grossa limi-
tazione, dovuta all’assenza di peso, è il fatto che non si possa
usare l’acqua corrente per farsi una doccia. L’igiene personale è
possibile solo usando un sapone speciale, che non fa schiuma e

che può esser rimosso con un semplice panno umido. D’altron-
de, lo Space Shuttle non è esattamente una nave da crociera: gli
spazi e i comforts sono ridotti al minimo indispensabile. Il
volume pressurizzato abitabile è diviso su due livelli. Un ponte
superiore, con l’area di lavoro o “flight deck”, dove si trova la

maggior parte della strumentazione di bordo, assomiglia molto
alla cabina di pilotaggio di un aereo di linea ed un ponte
inferiore o “middeck”, con la zona riservata ai servizi, dove
sono sistemate la toilette, la cambusa e quella che possiamo
definire come la “zona notte”. Lo spazio disponibile a bordo

risulta estremamente ridotto, specialmente se si considera che
l’equipaggio dello Space Shuttle è spesso composto da sette
astronauti e, quando si va a dormire, è impossibile sistemare
tutti i sacchi a pelo in posizione orizzontale. Normalmente
vengono distesi verticalmente, agganciandoli al soffitto e al
pavimento per assicurare un ancoraggio stabile durante il son-
no. Anche se a prima vista questa sistemazione può sembrare
angusta e poco confortevole, devo ammettere che “dormire in
piedi” è un’esperienza unica: ci si può addormentare galleggian-
do all’interno del sacco e sfiorando appena il tessuto che ci
contiene.
Lo stile di vita a bordo dello shuttle può essere paragonata a
quella di un campeggio libero; si può vivere così per qualche
settimana. Certo non si può pensare di rimanere in un ambien-
te così spartano per anni, come potrebbe accadere nel caso di
missioni interplanetarie o anche in future colonie lunari o
marziane. Per questo bisogna pensare a nuove soluzioni che
possano ricreare nello spazio, stili di vita più simili a quelli a cui
siamo abituato sul nostro pianeta. Da questo punto di vista la
Stazione Spaziale rappresenta una prima evoluzione, ma c’è
ancora molto da fare. Gli uomini che si avventureranno a
lavorare a milioni di chilometri dalla Terra o i futuri turisti
spaziali che decideranno di passare una settimana in un albergo
orbitale vorranno assaporare pane fresco e piatti appena cucina-
ti e sopratutto vorranno farsi una doccia in assenza di peso. Gli
architetti e gli ingegneri dovranno lavorare sodo per trovare
soluzioni tecniche innovative perché questo sia possibile anche
in assenza di peso o sulla superficie polverosa della Luna. Solu-
zioni per passare dal “sopravvivere” al “vivere” nello spazio.

Pronto Marte?
Beagle,
se ci sei
batti un colpo

Il mini-robot non ha ancora dato alcun segnale
Gli scienziati dell’Esa: «Prima o poi si farà vivo»

Il pianeta rosso ha indubbiamente avuto una forte in-
fluenza sulle popolazioni terrestri fin dall’antichità ed è
indubbio che questo non poteva avere conseguenze an-
che nella cultura umana, più recentemente nella lettera-
tura e nel cinema. Molti scrittori si sono cimentati con
Marte, così come registi, dividendosi nella visione buoni-
sta o negativa dei marziani. Apparteneva sicuramente a
questa seconda visione l’autore del più famoso romanzo
che ha per oggetto gli abitatori del pianeta rosso: H. G.
Wells nel 1897 ne “La guerra dei mondi” immaginò i
tecnologicamente avanzatissimi marziani invadere la
Terra sbarcando in Inghilterra, distruggendo ogni resi-
stenza, apparentemente inarrestabili, e alla fine fermati
dai germi terrestri e dalle loro impreparate difese immu-
nitarie.

Questo fortunatissimo romanzo divenne un film ad
opera di Byron Haskin, ma soprattutto fu protagonista
di una notte di terrore vissuta da una parte della popola-

zione americana intenta ad ascoltare alla radio Orson
Wells che recita il romanzo tanto credibilmente da indur-
re, in molte parti degli Stati Uniti, la popolazione ad
uscire per strada spaventata. Non tutti però ebbero que-
sta visione di Marte e dei suoi abitanti. Diversamente
infatti li descrisse a partire dal 1912 l’autore di Tarzan.
Edgar Rice Borroughs infatti dedicò 11 volumi a storie
marziane a partire da “La principessa di Marte” Visione
positiva, anche se “crepuscolare”, in quello che probabil-
mente è il principale capolavoro dedicato al pianeta
rosso: “Cronache Marziane” di Ray Bradbury, la storia
della colonizzazione umana di Marte, non un pianeta
deserto, piuttosto in via di estinzione, con una umanità
terrestre incapace di confrontarsi culturalmente con la
grande civiltà marziana.

E in questa breve escursione sulla fantascienza
“marziana” non poteva essere dimenticato “Le sabbie di
Marte” dello scrittore e scienziato inglese Arthur C.

Clarke, uno dei massimi scrittori di fantascienza che nel
1951 pubblicò questo romanzo che in Italia segnò l’ini-
zio della famosissima collana Urania, di cui fu il primo
numero.

Dalla letteratura al cinema il passo è breve, non
altrettanto la filmografia che esordisce su questo tema
con il sovietico “Aelita: regina di Marte” per proseguire
nell’americano episodio di “Flash Gordon: Marte attac-
ca la Terra”. Si può poi ricordare l’avventuroso “Total
Recall” con protagonista l’attuale governatore della Cali-
fornia, Arnold Schwarzenegger del 1990, o il demenziale
e divertente “Mars Attack” di Tim Burton, che nel 1996
mostrava cinici e spietati omini marziani, alla fine ferma-
ti nella loro conquista del nostro pianeta dalle onde
sonore di una canzone folk americana. Ma il 2000, ad
esempio, ha visto uscire nelle sale ben 3 film ambientati
sul pianeta rosso, due più “realistici” come Mission to
Mars di Brian De Palma e il “Pianeta Rosso” di Antony

Hoffman. Entrambi hanno fatto tesoro delle indicazioni
provenienti dalla Nasa su come si potrebbe ipotizzare in
un prossimo futuro un viaggio umano su Marte, anche
se il secondo poi mantiene un’aspetto favolistico (o fan-
tascientifico) maggiore. Terzo film d’inizio millennio il
fanta-horror firmato da John Carpenter “Fantasmi su
Marte” che recupera alcune delle atmosfere che furono
di “Fuga da New York” per raccontare la vendetta mar-
ziana, civiltà estinta, verso i terrestri colonizzatori del
pianeta rosso. Il tutto ambientato nel 2200.

Sirio

Dalla letteratura al cinema, ecco come è stato immaginato il possibile rapporto con il pianeta rosso: da H.G. Wells a John Carpenter passando per Orson Wells

Terrestri e marziani: la lunga storia di un amore-odio
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Lo sciopero dei tranvieri è approdato sui
media quando è diventato selvaggio. Non è
solo colpa del governo, c’è una filosofia che

avanza: l’abolizione del valore lavoro

PIERO SANSONETTI

Quando il lavoro non fa notizia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL NATALE DEI POVERI EMIGRANTI

Maramotti

Ho parlato con l’autista
passeggeri in rivolta
Angelita Canzi, Milano

Caro direttore,
pochi giorni fa, prima che scoppiasse il caos per lo sciopero degli
autoferrotranvieri, sono salita su un autobus. Sono una giovane
madre ed ero con mio figlio di 2 anni. Non conoscendo bene il
centro storico mi sono avvicinata all´autista, e timidamente ho
chiesto quale fosse la fermata più prossima alla mia meta; ricordavo
che quando ero piccola negli autobus campeggiava la scritta "non
parlate al conducente", ma non avevo altra scelta. In realtà non mi
sono rivolta ai passeggeri perchè nessuno spontaneamente mi aveva
offerto il posto a sedere, e pensavo di non poter pretendere molto.
L’autista era giovane, si è dimostrato gentilissimo e con molta grazia
e proprietà di linguaggio mi ha fornito informazioni precise. Ho
pensato anche che deve essere dura stare zitti sei ore consecutive. Si
è tanto infervorato, vedendomi in palese dolce attesa e con un
bambino in braccio, che ha sbagliato percorso.
E´ successo il finimondo, il clima si è fatto grottesco. Le stesse
persone che prima sembravano di cera sedute ai propri posti, si

sono alzate protestando con veemenza. Il brusio si è trasformato in
un coro strillante. Il povero conducente era mortificato, ma non
poteva fare retromarcia, e ha chiesto scusa promettendo di riporta-
re tutti alla fermata giusta entro pochi minuti. Lentamente, ma
lentamente, gli insorti si sono placati. Gli infallibili: chi non si
muove per gli altri infatti, non sbaglia mai.
Quando poi ho sentito dello sciopero non ho potuto fare a meno di
pensare a quel ragazzo; alla sua umanità che l´ha fatto sbagliare.
Forse fra pochi anni gli autobus li guideranno dei robot, e non ci
saranno neanche problemi di contratto. Non voglio entrare nel
merito sindacale e politico della vicenda. Ma che tristezza. Mi
piacerebbe dire grazie a quel ragazzo del 36 con la giacca mal
tagliata blu e il pullover bordeaux. Vorrei che lui leggesse questa
lettera e mi contattasse. Perché proverò, se pensa che il nuovo
contratto non renda onore alle sue qualità, ad aiutarlo a cambiare
strada. Senza temere che qualcuno si alzi urlando.

Auguri a tutti quelli
che non credono ai miracoli
Chiara Gaddi

Cara Unità, chiedo la tua ospitalità per ringraziare e fare i più caldi
auguri a tutta la redazione (a marcella Ciarnelli in particolare), a
Biagi, Santoro, Travaglio, Luttazzi, Fo-Rame, De Bortoli, Massimo
Fini, Chiambretti, Sabina Guzzanti. Nel leggere le vostre parole non

mi sento imbarazzato, ma consolato, mi vergogno soltanto di que-
sta Italia vittima del nuovo miracolo berlusconiano. Basta con i
miracoli, per favore, se proprio gli scappano che vada a farli da
un’altra parte.

Un’idea per coniugare
pluralismo e posti di lavoro
Lettera firmata

Caro direttore, l’opportunità di mantenere le attuali concessioni
televisive nazionali via etere nelle attuali condizioni è al centro del
dibattito politico dopo i rilievi mossi dal Presidente della Repubbli-
ca Carlo Azeglio Ciampi.
Qualcuno sostiene che queste concessioni non sono “moralmente
accettabili” per il nostro dettato costituzionale. Infatti prevale per
decreto l’impossibilità di rinunciare ai posti di lavoro realizzati dal
gruppo Mediaset. Se l’idea è coniugare impiego e garanzia del
rispetto della Costituzione, non si comprende perché non sia emer-
sa una filosofia: é possibile oggi raddoppiare i dipendenti di Media-
set e della Rai, migliorando ciò che già esiste in altri Paesi nel
Mondo. L’etere è un bene inalienabile come quelli del sottosuolo.
Può essere offerto in concessione ma non alienato. Le reti televisive
rappresentano il cosiddetto “Quarto Potere”. Per impedire che
l’etere resti in mano al più forte va controllato rispettando la “par
condicio”. La soluzione c’é. Si potrebbero liberalizzare gli spazi

satellitari, (perché incontrollabili dalle singole nazioni), e quelli via
cavo (perché si tratta di installazioni a rischio che non devono
interessare la gestione Pubblica).
I mezzi di comunicazione via etere dovrebbero quindi rimanere di
proprietà dello Stato. Lo spazio di trasmissione nell’etere sarà con-
cesso in affitto alle Aziende: ci sarebbe più concorrenza e competiti-
vità, il livello dei programmi sarebbe più vario, le società potrebbe-
ro rivenderli a chi vuol sponsorizzarli pagando la pubblicità in essi
inserita. La collettività ci guadagnerebbe, i privilegi diminuirebbero.

Auguri anche da chi
non la pensa come voi
Elio Giraldo

Caro Direttore,
questa lettera è stata spedita a varie testate giornalistiche. Mi consi-
dero un convinto democratico perché intendo ascoltare il parere di
direttori e lettori che hanno idee diverse dalle mie. Gradisca, con
l’occasione, i migliori saluti e quanto di meglio in auguri per le Feste
Natalizie ed Anno Nuovo.

L'antevigilia di Natale l'ho trascorsa a Pezzoli, un piccolo
borgo in provincia di Rovigo.

Pezzoli non è neppure previsto nelle mappe del mio
navigatore satellitare che, come tutte le macchine molto
tecnologiche, è insensibile al linguaggio dei valori, stupi-
do aggeggio ignaro del fatto che in quel puntolino della
carta geografica, c'è un prete davvero speciale. Si chiama
Don Giuliano. Ogni tanto mi telefona perché faccia uno
spettacolo per raccogliere qualche lira a sostegno di una
delle sue molteplici attività oppure perché tenga una
delle mie eterodosse e magari ciarlatanesche conversazio-
ni su temi della "spiritualità". A don Giuliano non dico
mai di no e non sono il solo fra gli uomini di spettacolo,
di cultura a raccogliere le sollecitazioni di questo prete
davvero singolare. Magistrati, politici, sindacalisti, sacer-
doti, semplici cittadini, tutti sono attratti dal fatto che
l'idea di cristiano che questo sacerdote coltiva, è nel
segno di quella radicalità evangelica che sollecita a prati-
care insieme alle virtù teologali, quelle della giustizia,
dell'uguaglianza fra gli uomini, del rispetto per i diritti
universali con particolare sostegno a quelli sociali, intesi
come via maestra al riscatto degli umili ed attraverso di
esso alla redenzione di tutti gli esseri umani.

La chiesa di Pezzoli il 23 scorso era piena di parroc-
chiani e di cittadini riuniti in occasione delle festività

natalizie per ascoltare le parole di un missionario combo-
niano, padre Giorgio e di un saltimbanco ebreo, cioè
me. Il credente ha svolto il tema dello straniero con
particolare riferimento all'emigrante ed alla sua durissi-
ma esistenza. I comboniani sono noti e giustamente
celebrati per le loro coraggiosissime battaglie in favore
dei popoli del terzo mondo. Il più famoso di loro, Alex
Zanotelli, è una delle grandi figure di riferimento per
coloro che combattono in difesa dei diritti negati dei
poveri e dei reietti della terra. Padre Giorgio con aria
pacata e a tratti serafica, ha pronunciato parole vibranti
e dure contro l'iniquo trattamento riservato nel nostro
paese agli emigranti. A Caserta dove abita e lavora, pa-
dre Giorgio con altri sacerdoti comboniani si e incatena-
to ad un edificio pubblico per protestare a favore dei
clandestini. Fra le parole coraggiose che a detto, non
risparmiando strali ai governati e ai potenti senza dimen-
ticare i vescovi acquiescenti, mi hanno colpito particolar-
mente queste che riporto a braccio, sforzandomi di non
alterarne lo spirito: "Io mi impegno sempre con tutto le
mie capacità per essere un buon cristiano. Cristiano,
non cattolico. Essere cattolico è molto più facile. Si tratta
di attenersi ad una serie di regole. Essere un buon cristia-
no è assai più impegnativo".

Per quel poco che so e capisco dell'argomento, pa-

dre Giorgio è un ottimo cristiano. Per questo è vicino
allo straniero e tanto più gli si avvicina, quando questi si
trova in condizioni di disagio, di persecuzione, di pover-
tà. Per questo combatte contro una legge pagana come la
Bossi-Fini, una legge che sotto Natale appare, in modo
ancora più acuto, come una legge crudele, iniqua.

Padre Giorgio, in questi tempi, va in giro a distribui-
re ai clandestini e alle clandestine che lavorano o che
sono costrette a prostituirsi, permessi di soggiorno in
nome di Dio con tanto di timbri e sigilli, illegali rispetto
alle leggi degli uomini senza principi, sedicenti cristiani,
ma super legali per coloro che conoscono il senso profon-
do dell'identità evangelica.

Il Natale è sempre stata una ricorrenza che mi ha
suscitato sentimenti contraddittori. Da un lato estranei-
tà - in quanto ebreo non rappresentava nulla di significa-
tivo rispetto alle tradizioni in cui ero stato educato -
dall'altro familiarità perché crescevo in un paese cattoli-
co. Da adulto mi ha sempre infastidito perché diventava
di anno in anno sempre più la festa dello spreco, del
consumo sfrenato, del commercio truffaldino. Ma a Pez-
zoli con don Giuliano e padre Giorgio ho potuto verifica-
re il sentimento profondo del famoso detto popolare:
"Natale con i tuoi…".

E poi a Natale, anche se pochi lo ricordano, si cele-
bra la nascita di un bambino ebreo venuto alla luce
come un extracomunitario clandestino in una grotta.

Ma sì! Considerato tutto, posso rivolgere anch'io ai
nostri lettori l'augurio di rito: "Buon Natale!".

Malatempora di Moni Ovadia

Segue dalla prima

C
ome mai moltissimi italiani,
che fino a un mese fa ignora-
vano tutto sul contratto dei

tranvieri, ora lo conoscono così be-
ne? Perché i tranvieri milanesi (e
poi di altre città), con un atto sovver-
sivo e illegale, hanno scioperato a
gatto selvaggio e paralizzato le città,
creando enormi disagi tra la gente.
Quanti sono gli italiani che sanno
che i metalmeccanici della Fiom
non hanno ancora firmato il contrat-
to e sono in lotta da due anni? Quan-
ti sanno che alla Fincantieri (fabbri-
cano navi) hanno già scioperato per
74 ore, inutilmente? Quanti sanno
che alla Rer di Venafro, da due me-
si, ottanta lavoratori presidiano lo
stabilimento, giorno e notte, ininter-
rottamente, contro i licenziamenti?
Quanti sanno che gli stpendi dei me-
talmeccanici non sono superiori a
quelli dei tranvieri? Non le sa nessu-
no queste cose. E quasi nessuno sa
neppure che lo stabilimento della
Fiat a Mirafiori, con ogni probabili-
tà, chiuderà presto i battenti. I gior-
nali non ne parlano, le Tv hanno

ben altro a cui pensare, i salotti di
Vespa pullulano di ceto politico e di
uomini dello spettacolo e non trova-
no il tempo - si capisce - per i proble-
mi sociali. Cosa se ne deduce? Sem-
plicemente questo: che se i lavorato-
ri vogliono farsi vedere, se vogliono
avere accesso ai canali dell’informa-
zione, hanno una sola via: la sovver-
sione. Cioè devono spingere il con-
flitto sociale e sindacale oltre le leg-
gi. Devono alzare moltissimo la vo-
ce, è l’unica politica che paga.
Questi problemi sono stati posti l’al-
tro giorno dalla Fiom (il sindacato
dei metalmeccanici) nel corso di
una riunione con un gruppo di gior-
nalisti. Per la Fiom c’erano Gianni
Rinaldini (il segretario) e Giorgio
Cremaschi. Per il mondo dell’infor-
mazione c’erano una decina di gior-
nalisti di testate di sinistra, un paio
della Rai, e poi c’erano Paolo Serven-
ti Longhi che è il segretario della
Fnsi (il sindacato dei giornalisti) e
Roberto Natale dell’Usigrai (giorna-
listi rai).
Cremaschi ha posto il tema dell’invi-
sibilità del lavoro. Ha detto che que-
sta invisibilità è gravissima per due

ragioni. La prima è l’indebolimento
dei lavoratori e delle loro organizza-
zioni, che essendo stati del tutto
espulsi dal circuito dell’informazio-
ne hanno perso gran parte del pro-
prio potere. E’ in questo modo che è
passata la spinta reazionaria confin-
dustriale, quella che in questi anni
ha peggiorato in modo drastico le
condizioni di lavoro e il livello sala-
riale. La seconda conseguenza del-
l’invisibilità è la necessità di elevare
il livello del conflitto, e questo com-
porterà dei prezzi forti per la socie-
tà.
Rinaldini e Cremaschi hanno detto
che l’oscuramento del lavoro sta
dentro un disegno. Questo: far di-
ventare il lavoro un semplice fattore
della produzione, o - nel migliore

dei casi - una "risorsa umana” a di-
sposizione del profitto. Questa è la
nuova ideologia che emerge. Anzi, è
già emersa: l’abolizione del valore-la-
voro. Se il lavoro è solo una funzio-
ne dell’impresa e del profitto non
c’è ragione per mettere sui giornali e
in tv il “fattore”: tanto vale mettere
l’impresa e il profitto dei quali il
lavoro è solo una parte trascurabile
e quindi poco imteressante. E così le
pagine economiche dei giornali e
delle Tv diventano pagine finanzia-
rie. L’uomo e il lavoratore scompaio-
no. Dei quasi trecento contratti na-
zionali delle categorie dei lavoratori
dipendenti non c’è traccia.
Eppure il lavoro è stato il terreno di
maggiore impegno di questo gover-
no. Il quale ha fatto una sola legge

davvero importante: la legge 30 (la
cosiddetta legge- Biagi) che modifi-
ca tutti i rapporti di lavoro subordi-
nato, aumentando enormemente i
diritti dell’impresa e annientando
quelli del dipendente. I prossimi pas-
saggi saranno la riforma- taglio del-
le pensioni e poi l’abolizione dei
contratti nazionali di lavoro. E quin-
di un ulteriore fortissimo indeboli-
mento dei sindacati.
Possibile che questa gigantesca ope-
ra di ristrutturazione del lavoro e
dell’impresa - e dunque del cuore
vbivo della società - avvenga nel si-
lenzio dell’informazione? Che sia
considerato un fatto trascurabile,
mentre è l’aspetto politico centrale
di questa fase che viviamo? Di chi è
la colpa: tutta di Berlusconi e della

legge-Gasparri? Sia i dirigenti dei
metalmeccanici sia i giornalisti han-
no detto di no. Il problema è molto
più antico e va di pari passo con la
crisi verticale dell’informazione, che
ha portato ad un vero e proprio di-
vorzio tra testate giornalistiche e so-
cietà. Oggi giornali e Tv parlano so-
lo di ceto politico ed economico e
non sono mai scossi dalle cose che
avvengono. Da quelle che una volta
si chiamavano notizie: le notizie so-
no ormai del tutto assenti da giorna-
li e Tv. I giornalisti contano molto
poco: non sono più considerati por-
tatori di notizie, o di specialismi, ma
semplici “funzionari” della macchi-
na giornale. Questo crea le condizio-
ne per la cancellazione del plurali-
smo e dell’informazione sociale. E’
un processo che è iniziato molto pri-
ma della vittoria di Berlusconi: sia la
crisi della stampa e della tv, sia la
crisi dei rapporti sindacali, sia l’ocu-
ramento dei problemi sociali, sono
tutte cose che nascono almeno dieci
anni fa e si rafforzano durante gli
anni dell’Ulivo. Da questi punti di
vista la Tv dell’Ulivo non era molto
migliore di quella di Berlusconi. Il

ceto politico, a sua volta, quando si
occupa di pluralismo si occupa solo
di se stesso: quanti minuti a questo
partito, quanti a quello, quanta pub-
blicità a quel gruppo editoriale e in-
dustriale, quanta a quell’altro. La ve-
ra materia del contendere - il plurali-
smo dei fatti, dei lavori, dei punti di
vista, delle culture - non interessa a
nessuno.
Come si esce da questa stretta? Sono
state avanzate varie proposte. E’ sta-
to messo in discussione il funziona-
mento centralizzato e gerarchico dei
giornali, si è parlato della necessità
di collaborazione tra operatori e
utenti dell’informazione. E’ stato
ipotizzato uno sciopero alle rovescia
nelle televisioni e il ritorno nell’agen-
da sindacale dei temi che erano forti
negli anni settanta e ora sono spari-
ti: il controllo collettivo della linea
editoriale. Per ora sono parole. Con-
tano poco. Però è una novità: fino a
pochissimo tempo fa nessuno le pro-
nunciava queste parole, e si dava
per scontato di vivere nel migliore
dei mondi possibili. In un mondo
informatissimo. Invece è un mondo
che non sa niente.

cara unità...

Medioriente, se l’Italia appoggiasse Ginevra
FERNANDO LIUZZI

L
a notizia è questa: in Italia sta
nascendo un movimento di ap-
poggio e sostegno al cosiddetto

Accordo di Ginevra, il documento fir-
mato il primo dicembre, nella città el-
vetica, da due delegazioni non ufficiali
di esponenti israeliani e palestinesi gui-
date, rispettivamente, da Yossi Beilin e
Yassir Abed Rabbo. Un documento
con cui vengono tracciate le linee e
descritti i contenuti specifici di un pos-
sibile accordo di pace tra i due popoli
che porti a una coabitazione fruttuosa
di due Stati, Israele e Palestina, su quel-
la piccola terra che sta fra il Giordano
e il Mediterraneo.
Questo movimento ha vissuto due mo-
menti importanti, si potrebbe dire fon-
dativi, nel corso della settimana scorsa.
Il primo giovedì 18 quando a Roma, in

Campidoglio, il neo-nato Comitato di
appoggio - comprendente rappresen-
tanti di partiti, sindacati, movimenti,
istituzioni locali e associazioni della so-
cietà civile - ha avuto la possibilità di
incontrare direttamente Rabbo e Bei-
lin. Il secondo domenica 21 quando,
sempre a Roma, i dirigenti delle forze
politiche dell'opposizione hanno tenu-
to un comizio per lanciare una campa-
gna nazionale di sostegno all'accordo.
Quando, a metà ottobre, comparvero
le prime notizie relative all'imminente
firma del "Patto per la pace", l'iniziati-
va fu accolta da molti con scetticismo.
Nelle settimane immediatamente suc-
cessive, l'azione di chi ne aveva colto
l'importanza e le grandi potenzialità
ebbe questo obiettivo: far capire a tut-
ti, a livello globale come in Italia, che si

trattava di una cosa seria e solidamen-
te fondata anche perché, tra gli estenso-
ri del documento, c'erano protagonisti
di tutto rispetto della vita politica e
intellettuale dei due popoli.
Questa fase si è conclusa con successo
il primo dicembre. Gli estensori del
documento, nel momento in cui lo
hanno pubblicamente firmato, sono
stati circondati dalla presenza o dagli
auguri di centinaia di leaders politici,
da Carter a Powell, passando per Blair.
Adesso siamo in un'altra fase, in cui si
tratta di costruire un'azione che, a livel-
lo internazionale, offra il massimo aiu-
to all'iniziativa di Ginevra. Ma ora che
tale azione si sta avviando anche in
Italia, ci sono due rischi che, da noi,
vanno evitati. Il primo è quello di vola-
re troppo alti, ovvero di consegnare il

documento di Ginevra a una dimensio-
ne puramente simbolica. Il secondo è
quello di muoversi entro i confini,
troppo stretti, della lotta politica inter-
na al nostro Paese, facendo dell'appog-
gio a Ginevra solo un paragrafo, per
quanto significativo, del capitolo "poli-
tica estera" del programma dell'opposi-
zione di centro-sinistra.
Il difficile, in un caso come questo, è
trovare la dimensione giusta. Per trova-
re questa dimensione, occorre partire
da un'analisi fredda del documento di
Ginevra. Un documento che non è un
trattato internazionale, visto che non è
stato negoziato da due delegazioni do-
tate del potere di farlo, ma il testo attor-
no a cui è stato costruito un importan-
te atto politico. Questo atto, ecco il
punto, è stato concepito come momen-

to iniziale di una duplice battaglia di
politica interna che i suoi estensori in-
tendono portare avanti, da una parte,
all'interno dell'opinione pubblica israe-
liana e, dall'altra, all'interno dell'opi-
nione pubblica palestinese.
In altre parole, Rabbo, Beilin e gli altri
sanno che la maggioranza degli israelia-
ni, come dei palestinesi, è fatta di gen-
te che non ne può più di un conflitto
che, con fasi alterne, si trascina ormai
da ottant'anni. Vorrebbero la pace, ma
hanno perso la fiducia che sia possibile
raggiungerla e finiscono per affidarsi a
chi promette di tenere a freno il nemi-
co, o addirittura di sconfiggerlo, con
l'uso della forza e della violenza.
Ecco per cosa è stato concepito il docu-
mento di Ginevra. Per dimostrare, in-
nanzitutto a israeliani e palestinesi,

che la pace è possibile, che esistono
degli interlocutori e che non c'è proble-
ma che non sia risolvibile se si è dispo-
sti a sopportare delle rinunce che sa-
ranno certo molto dolorose ma anche
apportatrici di beni più grandi per il
futuro. E che, quindi, è ora di voltare
pagina riaprendo un percorso di tratta-
tiva.
«Non sottovalutatevi», ha detto Beilin
agli animatori del Comitato italiano.
Perché, assieme a Rabbo, è convinto
che iniziative visibili a sostegno di Gi-
nevra in un paese come il nostro, pon-
te tra Mediterraneo e "vecchia Euro-
pa", potrebbero costituire un aiuto effi-
cace all'opera di ricostruzione della fi-
ducia di palestinesi e israeliani in un
accordo di pace. E' un lavoro in cui
vale la pena di impegnarsi.
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Segue dalla prima

C
he su Cirio e Parmalat la
vigilanza non spettava alla
Banca d’Italia. Che nel col-

locamento dei bond non si sono
segnalati casi di irregolarità forma-
le. Che adesso, tuttavia, è necessa-
rio rendere più stringenti i control-
li sul mercato. Adesso. Tuttavia.
Una pacata condizione dello spiri-
to accomuna i grandi banchieri e
le grandi banche. Come i panciot-
ti e i marmi lucidi dei corridoi.
Dichiara, infatti, Cesare Geronzi,
presidente di Capitalia, dopo aver
ricevuto un avviso di garanzia nel-
l’inchiesta giudizia sul crac Cirio:
«Sono più che tranquillo, perché
sulla vicenda Cirio sono stato un
osservatore distaccato, ma anche
impietoso. Sono più che sereno,
perché come banchiere so di avere
la coscienza a posto» (La Repubbli-
ca, 7 dicembre). È sicuramente co-
sì anche se mostrandosi «più che
sereno» il dottor Geronzi vuole
dirci qualcosa che il semplicemen-
te «sereno» dottor Fazio preferisce
omettere. Il presidente di Capita-
lia sospetta che qualcuno la voglia
buttare in politica. Che lungo l’as-
se Berlusconi-Bossi-Tremonti, il
caso Cragnotti e il caso Tanzi sia-
no soltanto dei pretesti per sferra-
re l’attacco finale alla Banca d’Ita-
lia. Cioé, l’attacco finale all’istitu-
zione Fazio, che Geronzi rispetta e

ammira. Si vorrebbe, in sostanza,
sottrarre all’istituto di via Naziona-
le la funzione di vigilanza, per at-
tribuirla all’Authority per il rispar-
mio caldeggiata dal ministro del-
l’Economia. Non è un’ipotesi cam-
pata in aria visto che Giorgio La
Malfa, presidente della commissio-
ne Finanze della Camera e alleato
di Berlusconi e Tremonti, sferra a
Fazio un attacco frontale. Affer-
mando (sul filo del paradosso ma
neppure tanto) che se il governato-
re non si è accorto delle decine di
migliaia di risparmiatori che han-
no perso i loro investimenti allo-
ra, forse, non resta altro da fare
che chiudere Bankitalia.
Noi, però, non la vogliamo butta-
re in politica e molto più modesta-
mente cerchiamo, come tutti, di
capire come sia stato possibile
che, per quindici anni, nessuno si
sia mai accorto di ciò che combi-
navano in Parmalat. Le fittizie
compravendite di latte in polvere
a Cuba tramite una società di Sin-
gapore, per inesistenti quantità
«talmente colossali da generare or-
mai ilarità all’interno stesso del-
l’azienda, visto che avrebbero do-
vuto sommergere l’isola di Castro
di latte in polvere Parmalat» (Cor-
riere della Sera, 24 dicembre). Gli
ordini di produrre i falsi, artigia-
nalmente creati con Word, scan-
ner, forbici e fax per acreditare
presso Bank of America inesisten-

ti depositi per 3,9 miliardi di euro.
Un vertice aziendale che qualche
perplessità, diciamo così, etica in
qualcuno avrebbe pur dovuto su-
scitarla. Poiché non si è manager
inappuntabili il giorno prima, e il
giorno dopo mandanti della strate-
gia trita-carta (pacchi di documen-
ti compromettenti diventati co-
riandoli) o dell’operazione datemi
un martello (computer sfondati
nel tentativo di distruggere la con-
tabilità occulta delle società
off-shore). Potrebbe essere la tra-
ma del prossimo film di Natale,
«Vacanze a Collecchio», con il ri-
schio che persino Boldi e De Sica
la giudichino inverosimile. Eppu-
re, per anni la Consob, a guida
ulivista e non, ha avuto poco da
obiettare. Qualche dubbio sull’in-
vestimento nel fondo alle Isole
Cayman, Epicurum viene alla so-
cietà di revisione Deloitte & To-
che; ma solo l’11 novembre quan-
do siamo a pochi giorni dal disa-
stro. Non risultano sopralluoghi
della Guardia di Finanza. Nè ini-
ziative particolari dell’Abi, l’associ-
zione bancaria italiana. Della sere-
na presa d’atto dei più illustri ban-
chieri, abbiamo detto. Nessuno sa-
peva niente. Nessuno ha visto
niente.
Non si può guardare ai guai finan-
ziari con ottiche di destra e o di
sinistra, ma solo con quelle della
corretezza. Lo ha scritto Gustavo

Visentini sul «Sole 24Ore» del 24
dicembre. Un articolo da tenere a
memoria, spietato nel denunciare
l’opacità di un sistema finanziario
autoreferenziale, senza concorren-
za, in grado soltanto di rinviare le
crisi, coprendone le responsabili-
tà. La reintroduzione della banca
mista e gli assetti proprietari vizia-
ti da partecipazioni reciproche. La
confusione di competenze tra
Consob e Vigilanza. I controlli di
mercato ridotti e il mercato stesso
inquinato dal pullulare di conflitti
di interesse. La depenalizzazione
del falso in bilancio. La nuova leg-
ge sulle società azionarie, tutta te-
sa a ridurre i controlli dei soci «e a
favorire la fantasia finanziaria, già
oggi particolarmente vivace»...
Autorevoli esperti, dunque, punta-
no l’indice contro il diffuso grovi-
glio degli interessi e la recente, mi-
tissima legge sul falso in bilancio.
Tecnici sopra le parti chiedono al
governo d’intervenire perché legi-
feri con sensibilità etica. Perché
impedisca altri, disastrosi casi Par-
malat. Ma il numero uno del go-
verno, cosa dice? Che la sua legge
sul falso in bilancio non c’entra
«proprio niente» con la vicenda
Parmalat. Che chi lo dice, «dice il
falso». Con simili impegni per il
futuro, forse è meglio che i rispar-
miatori, derubati dei loro rispar-
mi, si mettano l’anima in pace.
Serenamente.

la foto del giorno

La barba più famosa del mondo: è quella di Saddam al momento della cattura, qui ricostruita in una
scultura di sabbia sulla spiaggia di Puri, in India
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S
ignifica soltanto che non c’erano gli estre-
mi per un intervento limite del Capo dello
Stato.

I dubbi e i rilievi espressi nei giorni scorsi da più
parti, anche a livello costituzionale, rimangono
intatti. Innanzitutto dovranno essere verificate
le «circostanze straordinarie di necessità e di ur-
genza che ne giustificano l’adozione» secondo
quanto prescrive l’art. 15 della legge 23 agosto
1988 n.400 in applicazione dell’art. 77 della Co-
stituzione.
Questo giudizio dovrà essere compiuto prima di
tutto dalle due Camere ed eventualmente anche
dalla Corte costituzionale ove chiamata a decide-
re e non potrà dipendere da un semplice ritardo
«accumulato» dal legislatore. Non dimentichia-
mo infatti che già nel novembre de 2002 la Corte
costituzionale aveva dichiarato che il termine

ultimo per applicare le misure deconcentrative
avrebbe dovuto essere quello del 31 dicembre
2003. Quindi ci dovrà essere una giustificazione
specifica ed ulteriore che renda plausibile questo
«slittamento» di ulteriori quattro mesi.
C’è poi la questione del conflitto d’interessi: il
«monumento» al conflitto di interessi, come è
stato detto efficacemente. Il fatto che il Ddl Fratti-
ni sia stato spostato ancora una volta nell’agenda
parlamentare, per evitare l’imbarazzo di un con-
trasto con le sue pur deboli prescrizioni, è natu-
ralmente grave perché rende plateale questa ope-
razione. La vicenda tragicomica della sedia vuota
in Consiglio dei ministri aggiunge elementi, qua-
si pedagogici, a questo nuovo capitolo di storia
italiana. Ma nonostante tutto, quello che non si
può cancellare è ovviamente la Costituzione. Gli
articoli 3 e 97 della Carta restano come macigni
in tutta questa vicenda. Il principio di eguaglian-
za e il principio di imparzialità dell’amministra-
zione, insieme ad altri probabilmente, sono bru-
talizzati in tutta questa vicenda e non c’è finzione
giuridica che regga di fronte ad una così palese,
sfacciata, esibizione di «spirito di parte».
Ed arriviamo all’ultima questione che riguarda il
merito del decreto legge ed in particolare il com-
pito affidato all’Authority di accertare entro quat-
tro mesi il rispetto del pluralismo, tenendo conto

del digitale terrestre. A parte il fatto che la Ga-
sparri non è operante e quindi non vi sono più
gli obblighi a carico della Rai di realizzare una
certa copertura della popolazione (il 50 per cen-
to entro il dicembre 2003), ammettiamo pure
che questa copertura venga realizzata ugualmen-
te dalla Rai o anche da altri (forse Mediaset):
sarà sufficiente che vi sia questa copertura di
segnale, che vi sia qualche nuovo programma in
digitale, che vi siano in giro «decoder» a basso
costo o non sarà necessario piuttosto che quelle
cifre di copertura siano effettive e corrisponda-
no ad una capacità effettiva di ricevere i nuovi
programmi?
Ancora una volta c’è di mezzo i principio di
eguaglianza ed il pluralismo non potrà dirsi effet-
tivamente rispettato se tutti i parametri di tra-
smissione e di ricezione non verranno contem-
poraneamente accertati.
Ripetiamo allora la proposta già fatta dal collega
Grandinetti. Se quel pluralismo sarà ritenuto suf-
ficiente, alla fine di aprile l’Autorità abbia il co-
raggio di mandare Rete4 a «sperimentare» con-
cretamente la nuova tecnologia digitale e avre-
mo una bella dimostrazione di indipendenza.
Nessuno potrà essere più contento del ministro
delle Comunicazioni.

Roberto Zaccaria

Quindici anni di falsi e truffe: possibile che
per tutto quel tempo nessuno si è accorto
di quel che combinavano in Parmalat?

Segue dalla prima

U na querela di parte lo coinvolge
in associazione a delinquere di

stampo mafioso condivisa con Luciano
Silingardi, presidente della Fondazione
Cassa di Risparmio. Fino alla svendita a
Banca Intesa era riuscito a mantenere an-
che la presidenza dell’istituto di credito
della città, raro privilegio di due posti di
comando: uno incaricato di controllare
l’altro. Nessuno se ne scandalizzava. Par-
ma è la città del silenzio. Un mese fa
l’inchiesta di Firenze si è conclusa deru-
bricando la prima, l’accusa in appropria-
zione indebita di fondi bancari, termine
di prescrizione tre anni: malgrado i pe-
santi accertamenti la prescrizione ha bloc-
cato il processo. Silingardi salvo; Pane-
bianco no. Ma non si è fermata l’istrutto-
ria sulla strana amicizia tra il giudice e
Antonio Rizzone, sospettato di apparte-
nere al clan Santapaola con tenere liason
che si allungano alla camorra. Panebian-
co lo ha raccomandato a Silingardi e in
momenti diversi la Cassa di Risparmio
gli ha anticipato 7 miliardi e 200 milioni
con la sola garanzia dell’amicizia di un
magistrato. Sei mesi dopo i miliardi sono
stati dichiarati «in sofferenza». Un anno
più tardi «inesigibili». Rizzone confessa
di avere «spalle robuste» e non si arren-
de: Panebianco lo riraccomanda e per
eccentrica dimenticanza la banca torna a
prestare, scordandosi dei miliardi perdu-
ti. Castelli sapeva da tempo, eppure solo
a ottobre ha ordinato agli ispettori di
dare un’occhiata a Parma. Intanto, con

discrezione, alcuni magistrati incaricati
di inchieste con più o meno gli stessi
protagonisti, erano scappati altrove. Ca-
stelli sapeva, perché la sua guida spiritua-
le, Carlo Taormina, è schierato come av-
vocato in un caso non molto diverso da
questi intrighi. Andava e veniva da Firen-
ze cercando di interpretare le carte in
mano a Suchau e Fleurit. Sapeva, ma co-
me uomo di governo ha preferito lasciar
correre. Anche perchè il ministro era im-
pegnato con le sue truppe a trasferire a
Brescia il processo Previti. Forse pensava
di risolvere il triangolo Banchiere- Magi-
strato-Mangia miliardi in odor di mafia,
in un momento di relax, ma con la rifor-
ma della giustizia per la testa facile andar
giù di memoria. E Panebianco non è sta-
to sfiorato. Il rinvio a giudizio di Firenze
ha messo il ministro nei pasticci: fino alle
dieci del mattino non aveva programma-
to neppure una sospensione di cautela.
Oltre ad angoscia e dolori, la voragine
Parmalat esaspera uno scenario grotte-

sco: l’accusato Panebianco torna al presti-
gio della toga che la Costituzione gli rico-
nosce. Eccolo in prima linea, Tv che pen-
dono dalle sue labbra. Guida l’inchiesta
che coinvolge anche Silingardi, membro
consiglio amministrazione e da sempre
commercialista Parmalat: sei ore di inter-
rogatorio. A dire il vero questo Pm che
assieme ai sostituti amava farsi riverire
nei pranzi di ogni potente, guidava (e
formalmente ancora guida) solo una par-
te dell’inchiesta. L’altra è affidata a Greco
di Milano, terribile pm rosso delle briga-
te Mani Pulite. Non se ne rassegna. Chis-
sà in quanti gli tirano la giacca. Intervista-
to dai Tg, il magistrato che a Firenze
incolpano, rivendicava il diritto di scava-
re in solitudine senza interferenze ester-
ne: Milano è lontana, cosa c’entra con
Parma ?
Se la Boccassini, Colombo o Greco si
fossero sognati di accertare le possibili
malefatte di un protagonista tre mesi pri-
ma accasciato al loro fianco nel banco
degli inquisiti, il ministro Castelli cosa
avrebbe fatto? Ispettori che sbarcano da-
gli Hercules con carri armati e lanciafiam-
me pronti al fuoco. Tg Mediaset che
bombardano, Tg Rai indignati e la com-
missione Telekom Serbia trasformata a
furor di popolo nella «Commissione Boc-
cassini-Colombo-Greco, giustizia corrot-
ta». Con la flemma dell’ingegnere penso-
so, il ministro Castelli avrebbe annuncia-
to al Paese: «Andremo fino in fondo sen-
za riguardi per nessuno. È urgente cancel-
lare la vergogna che umilia le persone
perbene». Invece, silenzio.

Il precipitare Parmalat ha sciolto il para-
dosso nelle trame della commedia italia-
na alla quale Alberto Sordi avrebbe rega-
lato sorrisi indignati a chi vuol ridere
almeno a Natale. E il ministro - c’è da
scommetterlo - ormai non può far finta
di niente. Col broncio del giustiziere ri-
metterà a posto le cose incolpando «i
tempi tecnici di una giustizia superata»:
la burocrazia della prima repubblica che
ha frenato la sua voglia di piazza pulita.
O magari si affiderà al fidato Taormina
per spiegare l’intreccio perverso, un po’
arrabbiato con la sua Padania che sbada-
tamente, nella voglia matta di inguaiare
Fazio, ha cavalcato la piccola storia del
grande scandalo.
A dire il vero gli ispettori della Banca
d’Italia per due anni hanno sfogliato car-
te e computer della Cassa di Risparmio,
doppia presidenza Silingardi. Quasi un
commissariamento per capire come una
banca in gran salute, 350 filiali, dopo
aver comprato Cassa di Risparmio di Pia-
cenza e Credito Commerciale di Milano,
sia finita con l’acqua alla gola. Gli ispetto-
ri di Fazio hanno guidato la vendita a
Banca Intesa (appena 600 miliardi più
azioni speciali per i vecchi soci di Parma)
compilando un resoconto impietoso del
quale Roma ha mandato copia alla procu-
ra di Parma, come prevede la legge. A
sfogliarla sempre Panebianco.
Lo smascheramento delle figure meno
note coinvolte nel terremoto Parmalat,
potrebbe dare alla città una scossa saluta-
re. Se 40 anni fa Tanzi l’aveva svegliata
dal nobile torpore eccitando la voglia di

allargare gli orizzonti con una specie di
febbre che ha rivitalizzato vecchie e giova-
ni imprese, oggi la crisi fuori da ogni
regola di Tanzi, potrebbe segnare il nuo-
vo punto di partenza: trasformare la mo-
rale di una città che ha bisogno di chiarez-
za, soprattutto in questo momento. Il
carico dell’authorithy le chiede di accerta-
re la genuinità del cibo di un continente.
Ma deve farlo con occhi puliti, senza om-
bre, mormorii e strane consorterie, la-
sciandosi alle spalle la clochemerle di una
provincia la cui trasparenza lascia deside-
rare come succede in tante province d’Ita-
lia. Purtroppo le prime reazioni disilludo-
no. Marco Rosi, presidente degli indu-
striali, ha finalmente scoperto come il
governare le banche con legami molto
stretti ad una sola industria, sia impro-
prio e pericoloso. Fazio resta il bersaglio
finale, ma anche le autorità locali avreb-
bero, a suo dire, responsabilità nella stor-
tura. Il sindaco Ubaldi (ex sinistra dc,
capofila di una lista civica al potere grazie
ai 30 mila voti di Forza Italia) ne è risenti-
to: proprio Rosi, consigliere della Cassa
di Risparmio fa un discorso così ? In
primavera si vota per la provincia e den-
tro le coalizioni si affilano le armi per
strappare la primogenitura. Rosi ha acce-
so i fuochi. È il protagonista della nuova
vita di Parma. Il suo Parmacotto stava
precipitando e la Cassa di Risparmio di
quel Silingardi che all’improvviso mal-
tratta, gli ha dato una mano certificata
dal rapporto della Banca d’Italia, luglio
‘98: Parmacotto è talmente superaffidata
(vuol dire: imbarazzante concessione di

prestiti ad un’impresa in declino) che or-
mai il rischio imprenditoriale si è trasferi-
to da Parmacotto alla Cassa di Rispar-
mio. Una storia oscura riguarda la de-
nuncia delle studio romano Arturo e
Mauro Cimaglia, commercialisti con im-
pegni pubblicitari. Contempla un tentati-
vo malaccorto di due alti funzionari della
Cassa: volevano convincere i Cimaglia a
certificare non so quanti miliardi di pub-
blicità immaginaria pagati dalla ditta di
Parma. I Cimaglia hanno denunciato la
Cassa, e la Cassa ha pagato un miliardo e
duecento milioni per cancellare l’accusa.
Rosi forse non ne sapeva nulla, ma la
gentilezza dei bancari della città non me-
ritava lo sdegno di oggi. Guai ai vinti.
Oggi il Parmacotto è industria risanata.
Quando Berlusconi attraversava anni bui
meditando la rivincita elettorale su Pro-
di, Rosi organizzava per gli imprenditori
di non grande levatura discrete gite ad
Arcore. La sua devozione ricorda, più
virilmente, i trasporti del Bondi Forza

Italia. In coincidenza con la vittoria degli
azzurri i suoi problemi si sono risolti. Par-
macotto va bene, compra aziende e gode
di credito eccellente: ha perfino sponsoriz-
zato la Lazio forse su richiesta di una ban-
ca generosa. Sta tentando di far passare la
gestione pubblicitaria della Gazzetta di
Parma a Publitalia. Sarebbe un peccato
per la lealtà dell’informazione locale, e
non solo, visto la finestra europea che si è
aperta sulla città. Un peccato soprattutto
per giornalisti che fanno bene il mestiere.
Giuliano Molossi, figlio di Baldassarre
Molossi, l’uomo che ha rifondato il gior-
nale portandolo a 50 mila copie, aveva
lasciato Berlusconi per seguire Montanel-
li a «La Voce». Immagino quale libertà gli
sarà concessa nelle prossime campagne
elettorali se la creatura di Dell’Utri mette
piede nel vecchio quotidiano. Parma ri-
parte dal presupposto di questa oligar-
chia ristretta: la scossa Parmalat può strin-
gere i legami o rimettere in discussione
solidarietà invecchiate, permettendo alle
nuove generazioni di respirare un’aria di-
versa. Ma è difficile nel posto dove nessu-
no fino ad oggi si è meravigliato di un
Panebianco che conduce l’inchiesta e Si-
lingardi sempre sulla poltrona di una Fon-
dazione miliardaria ma anche ente mora-
le. Resisterà il silenzio di tante persone
devote? È la scommessa per il futuro della
città. Con un dubbio di coda: quante so-
no le città come Parma strette in questo
tipo di complicità dove si riproducono
politica e affari con antiche tracotanze e
senza tener conto dei ragazzi che vorreb-
bero crescere in una società diversa?

Eppure Geronzi, presidente di Capitalia,
si dice «tranquillo». E Fazio, governatore

della Banca d’Italia tre volte sereno

Castelli era stato
informato da tempo
eppure solo a ottobre
ha ordinato ai suoi
ispettori di guardare
a Parma

Svelare le figure meno
note coinvolte nello
scandalo Parmalat
potrebbe dare
alla città una scossa
salutare

Qualcuno sapeva. Ad esempio il ministro
MAURIZIO CHIERICI

‘‘ ‘‘

segue dalla prima

Parmalat e l’aria serena del baratro
ANTONIO PADELLARO
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